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CVTORI.

ANTONIO FORNO,

AGOSTINO BVCCI .

Ntempeftiuo incontro,importu-

no ragionamento , noioſa pre-

ſenza. Iddio la faccia coſi infe-

lice, com'ella ha fatto me mal

cotento, AG OSTINO, Che

ragiona fra ſe ſteſſo il fignore

Antoniojeperchefi moſtracoſi
turbato nell'aſpetto? ANTONI O.Oh figno-

reAgostino, fietevoi? com'à tempoſopragiunge

te,e comem'è gratod'auenirmi in perfona, con
laqualeiopoſſainalcuna parte temprarlanoia,

| che m'ha dato Pimportunità d'vna donna .
AGOST. Nulladi nuono mi racontate, chele

donnecon laloro importunità ſien noiofe;ma
ſpecificatelevoſtre noie. ANT. Noioſe fono al-

cuned'eflealtretanto , quanto alcun'altrepiace-
uoli:maqueſtamia turbatrice é ſtata la noia ſtef

fa. AGOST. Chi è ella,& di chev'hà cotanto

offeſo ? ANT. Dirolloui, ioritornaua di corte,

oue longamenteera ſtato naſcoſto fra la molti-

tudinede' nobili , ch'era preſente al deſinar del

Prencipe , &me n'andaua alla mia ſtanza per

mangiar ritirato, quand'ecco veggio , quafi per
iſpicchio, ſpuntar davna ſtradavna fanciulla,

chediluntanomi paruebella , gratiata ,&leg-

giadramente veſtitain modo, che lapouertàdei

panninonſiconoſcena. Mel'appreff ;& , come

ch'ogni coſafoffein leidegnadiconfideratione,

labeltànaturalenondimeno eratale,chenonmi
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concedeua fpatio di pormente all'artificio del

panni. Ellaeragrandedi ſtatura,di perfona pro-

portionatiflima,bionda,ebianca ,&tutta piena

difugo,edigratianelvolto,enemouimento;&

abbaſſaua gli occhi con ſi care,& con ſi modeſte

maniere , che non più piaceua per labeltà , che

per la vergognasla quale era à lei invecediquel

belletto,onde fi baldanzoſamentele noſtredon-

ne ſidipingon leguancie;percioche,com'ella fof-

ſed'vna bianchezza cofi pura,e coſi ſchietta,che

pendeuaalpallido,la vergogna virginale la colo

riua,ela ſpargeuad'vngrato rofſfore,ilqualehor

piú,hormenos'andaua dimonftrando , ſecondo

ch'ellapiù ; òmeno s'accorgeua d'eſfer rimirata.

AGOST. Moltobella l'hauete figurata,& molto

modeſta. ANT: Ellahauea dietrovna fola fante,
roza, e fordida,& talein ſomma nelportamento,

enegli habiti , cheben ſi conoſceua, ch'effanon

cravnadi quelle , alle qualilabeltàdellefignore

reca vtile, e fauore , e l'vna dopò l'altraconpaffi

lenti,mettendoappena piedi innāzi piede,ſen'an-

dauanolungo la Dora. AGOST. Comevicom-

moueſteàqueſto ſpettacolo ? ANT. Comemi

commoffi,ch?Avoi,ſignoreAgostino,cheſapete
lanatura, elecagionini di tuttele coſe, nonpoffo

narrarmerauiglia: perchequelli , chepaionmi-

racoli al volgo,ſondavoi conoſciuti com'effetti

dellanatura. Pur dirò , che dopo il vederla , me

necompiacqui ſi toſto,& fi toſto cominciaiàde-

fiderarla,&àſeguirla com'amante,chequeſtofu-

bito,& improuifo amore può framarauigliofi ef

ſere annouerato Eſe voi non inarcatele ciglia

allemieparole, ſepoteſte guardarmi nel cuore,e

veder qual'agittatió d'affetti v'habbia cagionato

vna ſempliceviſtad'una fanciulla, ſon ficuro,che

moſtrareſte prima nel volto alcuni ſegnidi ftu-

pore, epoi raccogliendouiinvoi ſteſſo,inquella

guiſa,chegli antichi filoſofi marauigliandoco-
minciaronoàfiloſofare , dalla marauigliafareſte

moffo
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moſſoà ſpiar piùparticolarmente lecagioni di

queſti miei effetti amorofi. AGOS T. Lavifta

dunqued'vna amorola fanciulla ècagionedelvo

ſtro turbamento:purmipare ſtrano, ch'eglidi
jera moſtri nel volto , chenon fipoffaco

nofcere,ſevirechiſegnimaggiori

melanconia;s'altrtro perauentura non è ſeguito
dopoiprincipijdiqueſtovoſtro,,non sò s'ioto

mi chiami compiacimento,od amore;machiun-

quefi fiafi fia conueneuol certo alvoſtri anni giouini-
ANT. Altro è ſeguitopurtroppomentr'io ſe-

guiua lei. AGOST. BchedANT. Io laſeguiua
cofi da lunge,volendo inſieme vedere , in qual

contrada,& in quale ſtrada ellahabitaſſe , enon

dare altrui inditio manifeſto diqueſtomioſegui-

mento.AGOST. Accorto amatore. AN T.Ma,

mentr'io la ſeguo, m'atuauerſa la ſtrada(nonso

diquale inferno Vícita) vna gentildonna miaco-

nofcenteaccompagnatada vnagreggiadi ferue,

&didonzelle. AGOST. S'uſciuad'inferno ,non

douena efferAngiolo. ANT. Nonpercerto,che

perauentura altro non haueua d'Angiolo,che l'e-

tà. AGOST. Bendipar,che fiete praticonel

Cortegiano ; pur doucua à fuoi di eſſere ſtata

bella.ANT. Diceſi,ma non appar veftigio. Hor

coltei con molte importune richieſte mi trattene

tanto, ch'io perdei la traccia della bella fiera,

ch'ioſeguiuaze,quel,che più mi accora , è, ch'io

accorgendomidi perderla, laſciai, che'l defide-
rioinmefoſſevintodalriſpetto. AGOST. Dun-

quel'affetto diè luogo alla ragione ?ANT. Non

certo,che nonera ragioneuole , che lanobiltà

d'vnavecchia più poteſſe in me,che labeltàd'v-

nagiouine. AGOS.E,che ſapete voi chell'antica

donna,non foffe più belladella giouine , òqual

¡certezza hauete di queſto ? ANT. Quella , della

qualenon ſi può riceuer teftimoniopiùcerto,ſen

zameritarcaftigo: percioche , chiriproua igiu.

dicidel ſenſo,e,comediſſequelvoſtro ,degno
della
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della penadel ſenſo. AGOST. Epur la ragione

xiprouafouente igiudici del ſenſo. ANT. Si, ma

inquellecofe,chepropriamente nonfono foga

gettodel ſentimento,ech'eſſendo fottopoſte à

varie ſentimenta, diuerfamenteda loro intorno

adeffe ègiudicato, AGOST, Tale è labeltà,per-

cioched'effa fàgiuditio non fol l'occhio,&l'o

recchio, ma l'intelletto etiandio. E, fi comenelle

liti ciuili,quandodavari Giudici variamenteè

ſtato ſententiato, ſi ricorre al fourano Giudice,

chediadeterminata ſentenza,eda queſto, s'egli è

ingiufto, al Principe fi fà ricorſo ; cofi ne' dubbi

dellanatura,ouel'vn fenſodall'akrodifcordi,al-

Finterno,& fourano ſenſo ſi ricorre,&talhorada

queſtoàquella Regina, che , tenendo lamiglior

partedinoſtranatura,fà de' fenfi , e di ciò ,che

lorpare, quel giuditio aſſoluto , che fa il Redei

ferui,edelleloroopinioni. Credodunque , che

voipofiate efferui ingannaro, ma chenondime

nononmeritiate pena di ſenſo : e la miacreden-

zaèfondata ſoprale vostre parole ſteſſe. Percio-

che voi già m'hauete confeffato , che delle due

donne vedute da voi , l'una è nobile, Faltra di

conditione incerta,ò almeno incerta àvoi, Hor,

s'ellaènobile,èvirtuoſa,perche lanobiltà(come

dell'amicitiadiſſe ilMastro di color,che fanno)ò

èvirtù,ènon èſenza virtù:&, dou'èvirtù,èbon

tà , edouè bontà , èbellezza , ſi chenobile non

può effere, chebella non fia . ANT. Voimi fate

violenza, emi rapite quafi à forza dalla corteal-

l'Academia,qu'iono entrai giamai.Pineciauidú-

quecomecortegiano con cortegiano,o pur come

filofofo co cortegianodi fauellare; eſe purmi vo

detecodurre fra Platonici , non mici guidateper

altra ſtrada, che per leſcholede' voſtri Peripate-

tíci,iquali(parlo degli antichi,ede buoni)in gai

faparlanodiquelle cofe,chà gli huomini ciuili

appartengono, cheda gli huomini ciuili fono in-

teli,quand'effi non fianoàfatto rozi,&materiali;
६ che
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chegiànóvìdẹe calere,ſe ifiloſofi del primomo

tore,edella prima materia ragionando , dicano

cofe,chenópoffono eſſer raccolte entro la noſtra

capacità purcheparlino,ò d'amore,òd'amicitia,

òdi virtù,ò di nobiltà,& in maniera,che i lordi

ſcorſi ſienoaccommodatiall'opinione, ò almeno

all'intelligenza commune. AGO. Se volete, ch'io

m'accommodi al voſtro intendere, èdi meſtiero,

accioch'iopiù facilmentepoſſa ciòfare,che mifi

gnifichiate,qual fia la voſtra opinione intorno al

labellezza,& all'amore. ANT. Lamia opinione

nafcedal ſenſo, e finiſce nelſenſo. AGOST. Non

vi ſpiacciadiſtinguer meglio quel,che ſentite,ac-

cioch'iopoſſaadattarleproue,eleragioni alvo-

ſtro ſentimento. ANT. Io credo, chela bellezza

fialacagiondell'amore , eel'amore l'effetto della

bellezza;&queſtamia credenza ferue à meper i

ſcienza, riſerbandomi ad apprenderne quel di

più,chebattaper renderla perfetta, dalla lingua,

edagliocchi dellamiadonna; fi chenondefide

ro,cheperinſegnarmi amore lungamente v'affa-

tichiate.Benhaureicaro apparar da voi quel,che

ſia, queſta coſi ſtimata nobiltà ;laquale eſſendo

(perquel,ch'ioneſtimi)vnnomevano ſenza fog-

getto,hàpotuto nondimeno piùin me col fuo

freno,chelabellezza col ſuo ſprone . AGOST.

Voi,natodi fi nobil ſangue, ofate dir , che la no-

biltà ſia nulta ? ANT. lo parlo à caſo, maqueſta

credenza può eſſere inme generata dal ſeme del-

levoſtre parole. AGOST. Edaquali mie parole?

ANT, Diceſte poco anzi, chela nobiltà, ò èvir-

tù,ònonè ſenza virtù: ma la virtù è moltodub-

bio, s'ella ſia alcuna coſa ſoda , e reale ; ò pur fia

vnbelnome,chebenfuoni, e molto appaghigli

orecchi degli aſcoranti,à cui nulla di fermo fot-

toggiaccia,&nulla dalla parte della cofa corri-

ſponda,conciofiacoſa,che non folo Epicurodi-

ceua,che la virtù era quafi vn'ombra,ovn' Echo;

ma, perquel,ch'io n'vdiſſi alla tauola delPrinci-

A-4 pe
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pe ragionare, i voſtri due fourani maeſtri la

ſciaronoindubbio, s'ella nell'huomo ſi ritrouaf

fe,ò nò. Eſſi non vogliono, ch'alcuna virtùpoffa

trouarsi nell'huomo ſcompagnata dall'altresdun-

que chỉhà vnavirtù ,di tuttoèpeſſeſore, echi

d'vna èpriuo,di tutte è mancheuole . Hornon fi

trouahuomofornito dituttelevirtù, dunque nó

fitrouahuomodotato d'alcuna virtù;& ſelano-

biltàſeguela virtù , non fi trouandohuomo vir-

tuoſo, nonſipuo trouarehuom nobile. AGOST.

Voi lanciate l'armi filoſofiche con iſprezzatura

cortegiana fi fattamente, cheparendodiſcher-

zar, ferite. Ma potrete voi affermar, che pur fiete

viatodi ſpender molthore nella lettion dell'hi-

ſtorie, ch'in eſſe non fitroui mentione d'alcuno

huomo in ciascuna parte buouo intieramente.

ANT. Mi s'offre Ciro ,il quale nè com'è ritratto

dall'hiſtorie , nè com' é formato daSenofonte,

chepur volleproporſi l'eſſempio d'vn Principe

perfetto,ètale,che ſi poſla dir buono intieramen

te: emendi lui Dario , che reſtitui à Perſi ilRe

gno vfurpato dall'inganno de' Magi : emen di

Dario tutti gli altri , chedopo regnarono fino à

Ciro minore,che per grandezza di ſpiritodalfra-

tello ſi ribella. Mi fi få incontra Alleſſandro, che

recò l'Aſia ſotto la ſua ſignoria), e ruinò l'Impe-

riode' Perſiani;&tale mi fi fà iucontra, (benche

foſſe diſcepolo d' Ariſtotcle ) chetrouo in lui non

minor materia di biaſimo,chedi lode. Mi fi mo-

ſtrano iquattro famoſi Arhenieſi , Milciade, Ci-

mone,Temistocle, e Pericle,i quali come che fof-

feromoltoben difeſi da Ariftide il retore, furono

nondimeno in guiſa accutati da Platone, che la

Jor fama di uirtù,& di prudenza ciuile non paſso

àpoſtert ſe non molto dubbioſa che dirò d'Alci

biade?che degli Spartani?chede ſette ſaggi,onde

fi uanta la Greciadſe non che coſi l'attioni, com'i

detti loro fono ſottopoſti à mille riprenfioni.Me-

noforſe all'accuſe é ſoggetto Pelopida, emendi
lui
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luiEpaminonda; purnon à fatto lor fi traggono.

PaſsiamoàRomani . Romulo fondatordell'Im-

perioloſtabili con la morte del fratello . Bruto

antordellaliberalità uiſſe lungamentecomebe-

ftia,eſſendo forſe meglio che prima moriſſe com

huomo.FabioMassimo, Scipione,Cefare,e Cato

ne furono inguiſa famoſi , checon la famadelle

lorvirtù, paſſa anche la memoria d'alcunlorvi

tio.Percioche alcun di loro ,nongli baſtandodi

effernatodi chiariffima famiglia,&dipadreva-

lorofiffimo,per ambitione recò à Gioue al ſuo па-

ſcimento,godendononfolo, chequeſta opinione

nelpopolotrapaſſaffc, mache conogni induſtrią
di culto ceremoniofo fuſſe conferuata. Alcuno

per inuidia s'oppoſe allagloria crefcented'vn

giouinetto altri trionfando vdi rimprouerarſi co-

ſe altrettanto vere, quanto vergognoſe,& altui

mentrevolle faretroppo feuera profeflioned'huo

mo dabene, ſi ſcordo d'efferbuon cittadino ;e

vinendo fù creduto,ch'inuidiaſſe alla fama di Ci

cerone;emorendo laſsò indubbio i pofteri , ſe

perfortezza,ò perviltà s'uccideſſe. Ne imigliori

Imperadori furonomen riprenſibili ,chei miglio-

si cittadini; percioche, &Augustodi crudeltà,e

Veſpaſianod'auaritia furono colpeuoli , non che

biaſimati,ETitto,che fu dettoledelitiedel mon

do, viſſe nellagiouentù molto intemperatamen-

te:&Traiano fù beuitore nell'amorde' fanciulli

oltremodo ficompiacque.Migiouadi non iſten-

der la lingua ne' Principi,eneCaualieri Chriftia

ni:maconcludendo dico, che ſe , come voi affer-

mate,la nobiltà,ò è virtù, ònon è ſenza virtù,in-

certainconſequenza èla nobiltà. ECicerone,

ilqual fauorimoliola riputationdi Socrate, e di

Catone,oueparlanonpopolarmente,ma ſecondo

iPrincipi di quella filofofia, ch'egli apparò , non
vuole ,ch'alcundi loro foſſe ſaggio ;echi non è

ſaggio,è ſtoltojeojeloſtolto è fernopernatura.Co-

meduuque ſi può eſſer nobile, eferua?Maconce.
AS daucnol
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dafiperDio,chetra' Gentili, Socrate,ò Focione,

oAriftide ilgiusto, ò Camillo , ò Fabritio foffe

robuoni intieramente: &&tra Chriftiani Theodos

fio,eGottifredo, ech'in confequenza foffero nos

bili;nondiròperò,che foſſero nobili lelor fame-

gliespercioche,s'à far' vn'huomo nobile ènecef

faria laſuaeffatta virtú,a render nobile vn cafa-

to èneceffarial'eſſatta virtù di molti.Mas'è qua

fiimpoffibile il ritrouarevn'huomo,che ſia buo

noàfatto chi ſarà,ch'oli d'affermare ch'vna fa-

meglia întiera fia buona?la nobiltà dunque,ò nó

fitroua,o,ſe fi trotua,non ènelle fameglie, ma fo-

loinalcun'huomo particolare. Et èpure ſtrania

coſaàdire, ch'vn nobile ſia generatodaprogeni-

tori ignobili,&cheriguardando à torno i fratelli,

icugini,i zij,& i nepoti,quaſi Armellino circon-

datodalfango,veggia cința la fua nobiltàdalle

brutture,edalle indegnità de ſuoi congiunti.

Queſtiſonoimiei dubbi, ofignore Agostino, per

li qualiionon folo dubito,che cofa fia lanobil-

tà,mafonoincerto s'ella fia : e s'ellapur'è, s'ella

fiabene,che fi dilati nel parentado, eda mag-

gioritrapatline' pofteri. AGO. Voi nonfolo ha-

netegiudiciofamente moffi idubbi , mahauete

anche portoà me il modo di ſciogliergli Percio-

che,ſe lanobiltà ſeguela virtù,qual ſarà lavirtù,

tal ſaràla nobiltà; ſeperfetta la virtù,perfetta la

nobiltà;ſela virtùnon intiera,non intiera la no-

biltà. E,chela vera virtù ſia rara,non è maraui-

glia. OndebendiffequelPoeta . 20

Pocheran,perche rara è veragloria.

Non vi paja dunque marauigloto , che rara fia

lanobilta verasma,quato ellapiù dirado fi troua

negli huomini,più deue eſſere ammirata, e tenu-

tainpreggio. E, s'ella foſſe bene,del qualmolti

participaffero,perderebbe quaſi l'eſſenza,e la na

tura fua,& accommunandofi,s'auuilirebbe;per-

cioche,chidicenobiltà, dice vnnonsò chedira-

ro,e di fingolare. ANT. Non vi paiaftrano,s'im
fono
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fono inconſtante nelle opinioni: percioch'io mi

lafcio miouere ad ogni imagine di verifimile,

chemis'appreſenti. Dianzi mi pareua,chelano

biltà non fi trouaſſe in alcun'huomo , ò almeno

invna fameglia intiera , & horane fono à fatto

pagodalla riſpoſta , c'hauere data ;& dall'altra

partemilaſciotraſportare in credenzatutta con.

traria alla voſtra vltima determinatione,& alla

miapremieraopinione. Percioche questa nobil.

tà,che voi fate cofi rata , ècommuniffima equal

lità, che ſi diſtende per tutti i gradidi quello, che

ifiloſofi chiamanoEnte,ponendointutti igene-

ri ,& intutte le ſpecie diftintionediperfettione,

ed'imperfettione. E, cominciando da Iddio , il

qualeàtuttelecoſecompartel'effere, adalcune

più chiaramente,ad alcunemeno, egli è nobilifi
mo,econtieneinſe lanobiltà ,& egn'altra per-
fettioneinvnmodofourano,ò come voi altri di

te,eminente;&inquel modo,che fa le creature

partecipi dell'eſſere,le
fåpartecipi della nobiltà.

Conciofiacoſa che fra gli ordini degli Angioli

alcuni vene ſiano più nobili , alcuni mancosefra

icorpi celefti,alcuni più, alcuni meno participan

della nobiltà ; e queſta nobiltà ſcendendodal

-mondo fuperiore nell'inferiore, fi troua nelle crea

ture corruttibili etiandio. Percioche no foll huo

mo,il quale edorato d'anima ragioneuole,&im-

mortale,è animalnobiliffimo, ma fra' brutticon

differenza di nobiltà,e di vilta , ſon ſeparati il

Leone,l'Elefante,e'l Cauallo, dalla Lepre , dalla

Voipe, edall'Afino: e fon ſeparati gli animali ,

chelimuonanodaluogo,àluogo, daquelli ,che

raccogliendofi,ediftendendofi fi fpingonoinnan-

zi,equell ,c'hannotutti i fenfi,daquelli,ched'al

cunid'eſſi ſonpriuati. E fra le piante, e fra l'her-

bealcuna ne diremopiù nobile,alcunameno :&

fralepietre,e fra i merelli troueremoqueſtame-

-deſima dittintione; elatroueremo fra'miſti,e

fra gli elementi,& rifoluendogliElementi,ne'lor

6 primi
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primi principi,
diremo laforma eſſercoſanobi-

liffimamolto,&ignobiliſſima la materia,anzi ef

fer quafi l'ignobilità iſteſſa, perche perfe mede-

fima èpocomen,che nulla;& in quellaguiſa,che
feminavile cerca di nobilitarfi per matrimonio,

defidera cupidamentecupidamenteil congiungimento delle

forme,perfarfi bella,egentile, nes'empiemai

tantoil ſuo infinito defiderio, che non le reſti

ſempreinclinatione à nuoui abbracciamenti.Co

ſidiſcendendopertutta la lunghezza diquel,ch'è

dal fourano all'infimo,dal perfettiſſimo all'imper

fettiffimo,conoſceremo queſta diſtintioneno ſolo

invngenereàparangon dell'altro , male ſpecie

dalleſpecie,egl'indiuidui da gl'indiuidui verrem

pernobiltà ſeparado.E,trapaſſandodalle coſena

turali all'artificiali, eciuili,fra le ſcienze la troua-

remo,e fra l'arti , e fra i Principati , e le Republi-

che.Percioche fra leſcienze , nobiliffima diremo

effer la Metafifica , e fra l'arti la militare , efrai

Principati il goueruo d'vn folo. Queſta nobiltà

dunque,chepur dianzi quaſi inuifibile mi s'aſcon

deua,hor per tutto mi ſidimoftra,&, douenon è,

veggio il contrario ſuo , ò più toſto lapriuation

d'effa. Si che niuna coſa mis'appreſenta creata

daDio, niuna generata dalla natura , niuna ima-

ginatadall'ingegno, niuna fatta dall'arte, in cui

queſta communiſlima contrarietà di nobile,ed'i-

gnobilenonfimanifeſti Ma ellam'appareintan-

ti aſpetti , e'n fi diuerfi habiti , ch'iolaconoſco

inquelmodo, chenel Carneualenoi ſoggettidel

Seneriffimo Ducadi Ferrara conoſciamoper lun-

govſo imaſcherati al portamento , & àgli atti,

-tuttochecanginohabiti, emaſchere affai fouen-

te Ma, quanto fia incerto queſto conoſcimento,

-voiil vedete, poi che alla cognitiondelle larue è

dameafſimigliato. AGOST. Voimi vi ſcoprite à

-pocoàpoco anzi filoſofo,checortegiano,eſepur

cortegrano,nobile cortegiano. ANT. Non cre-

diate,perDio , ch'io habbiaappreſo quel ,ch'io
Lung dico
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dico nell'Academia, ò nel Liceo, mahauendo

molto vditoragionare , & alla tauola del Signor

Principe , & altroue , ho fatta pretioſa conferua

dellecoſepiùcare , delle quali fon perauentura

piùricco, ch'io medefimo non iftimo,comecolui,

chenonmoltoſpeſſo vò riuolgendoperlamente

quel,ch'iov'habbiariſpoſto. Ma comevuolmia

fortuna, alcuna fiata mi ſifanno incontra , ch'io

medefimonon le ricerco,e,fi come volend'io cos

minciare il ragionamento , di poche coſemi ri

cordo,cofi fuegliato da gli altrui detti di moltif

fimemi rammento. AGOST. Se crediamo adAri

ſtotile , chi hà debil memoria ,e pronta remini-

ſcenza,èdibuonoingegno; perche il rammemo-

rarfinon è ſenzá alcun dıſcorſo,& ildifcorrere é

operadell'intelletto, quela conferuatio de' fan-

taſmi,odelleimagini , che vogliam chiamarle,è

nellaparte ſenſitiua. Mavoi non ſolo haueteri

poſtelecoſevdite,maperquel, ch'à mene paia,

P'haueteripoſte, ele trahete fuori à tempo,econ

ordine, el'ordinare è operationdi perſonainten

dente,ſi comeilconoſcere il tempo è coſa d'huo

moprudente. Ethora iom'accorgo che ordinata

mente dubitandoprocedete: percioche è precet-

tode' maeſtri del ſapere, che prima ſi cerchi,ſe la

cofa,dicuis'haàtrattare, fia, ònò , epoi quel,

ch'ellafia,evoi anzi hauetechiamato in dubbio,

ſela nobiltà fitroui ,che ricercato quel , ch'ella

fiaANT. Voi col voſtro artificio farete parere

artificioſoilmiodubitare , il quale èſtatomoſſo

da caſo,ò da natura, ma è officiodell'arte trouar

l'arte,qu'ella non è . AGOST. Tolaſcierò, che la

voſtra natura guidi il mio artificio; perche ben'è

ragione, che l'artedalla natura ſia guidata. E,s'è

veroquel, che ſi legge nel Monnone di Platone,

che l'huomo,ben dimandando , tragge il vero

dalla riſpoſtad'ogni perſona quantunque indot-

ta,ſaràlaudedelvostro ingegno,che conoppor-

tune,&ordinate dimandetraggadamealcunaverace
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veraceconcluſione intorno à quel,diche ſi fauel.

la. Chiederetedunque, ch'io ſono apparecchiato

àriſponderui . ANT. Poi ch'è certo , chelano-

bilta fia , vedendofi in tutte le coſe eſſa , o'l fino.

contrario:defiderarei di ſapere,s'in tutte è la me-

defima, eſe ſipuò ſottovngenere ridurre , edar

di lei vna foladiffinitione, che lanatura,e l'eſſen-

za fua intieramente fi manifeſti. AGOST. Semi

rammento,cominciammo à ragionardella bellez

za, epaſſammo alla nobiltà:hornon vi ſpiaccia,

ch'iocerchinella bellezza quel, che tronato c'in

ſegnerà facilmente àſciogliere il dubbio , c'hor
mouete. Voi , chetanto hauete vdito filoſofica-

menreparlare, e ſi ben vene ramentate; non vdi-

ſtealcuna voltadire , che'l bene è proprietà del-

P'effere? ANT. Hollo vdito. AGOST. Douete an

corahauerevdito, che'l bello ſi conuerte colbe-

nc.ANT. Equeſto ancora. AGOST. Dunque il

creatore èbello,&tuttelecreature,inquanto el-

lefono,fonbelle, e bella è la natura , e belle fon

l'opere fue,ondedottamétecato ilToſcanoPoeta:

Tutte lecofe,di ch'ilmondo èadorno,

Buonevfciron diman del Mastro eterno,

Mame,che cofi àdentronondifcerno,

Abbaglia ilbel,che mi ſimoſtra intorno

L'arteparimente , ch'alla natura cercadiaffo-

migliarfi, ritragge,&eſprimequeſtabellezza nei

fuoi magiſteri , quant'ellapuò. Hordarebbeui il

cuore di diffinir la bellezza , che bene ſteſſe.

ANT. Parmidi poterlo fare quaſi con leparole

diDaredetteda lui in altro propofito, AGOST.

Equali ſon queſteparole ? AnT. Quelle,ondeco-

mincia ilprimo cantodel Paradifo:

*

Lagloriadi colui,che tutto moue,

Perlvniuerfo penetra,e riſplende ,

una parte più,e meno aliroue ,
In

Neliel,thepindelafua luceprende.4
AGO-



DELLA NOBILTA. 15

AGOST. Eche raccogliete voidavoidaqueſtepa-

role? ANOT Raccolgo, chela bellezza ſia luce

della diuinirà,chenirà, cherifplendenegli Enti AGOST

Voinonvidilungatedalladiffinition, chenedan

noiPlatonici, i quali la dithniſcono raggio , e

fplendore della Dimunità; ma non v'accorgete
quanto queſta diffinitione imperfettamente di-

chiari la natura della beltà. ANT. Non vera-

mente AGOST. Hor ditemi,vi darebbeil cuore

didiffinir la bellezza dell'huomo? ANT. Iodi-

rei , chela bellezza humana foſſe proportiondi

membra conueneuolmentegrandi, con vaghezza

dicolori,e con gratia. AGOST. E labellezzadel

Poratione,che dirette, che foffe? ANT. Direi,che

foſſe virtùdi perfuadere ,con ſentenze, econpa-

role ornate, dilettando , mouendo,&inſegnando.

AGOST. Hordonde auuiene, che nellediffini-

tioni delle bellezze particolari , non vi ſeruitedi

quellaparola luce,ò ſplendore , della qual vi fie

teferuito comedi genere nella diffinitione vni-

uerfale?Oltre di ciò , vi chiederei, ſe ne' corpi

opaci vipuò eſſer bellezza,e, ſe vi può eſſere, co

m'è,chela luce fia generedella bellezza. E,ſevo

letedire, che la bellezza dell'huomo fià il lam-

peggardel rifo , o'llume degliocchi,ò loſplen-

dordellagratia, comepar,che ſi raccolgada'Poe

zize la bellezza dell'oratione ſia lo ſplendordelle

ſentenze,e'l lumedell'elocutione;non v'accorge

te,chedatevnnome medefimoà coſe per nasura

diuerſe ?Vidoureſte anco auuedere , ch'à i corp

opacinonſiconuienqueſtonomedi luminoso, d

di ſplendido,ſenonmen,chepropriamentepar-

lando.Si che queſto nomedi luce,ò di ſplendore,

davoi poſtoper genere della bellezza , ènome

metaforico , edidubbia fignificatione ;onde in

modoalcuno perdifferenza , che glis'aggiunga,

non può intieramente dichiarar la naturadella

bellezza. E,ſe voi,laſciando queſto genere,ricor-

reite alla proportione,&la poneſte pergenere
della
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della bellezza , ui trouareſte auolto nellemede-

fime difficoltà ;percioche non èpoffibiledi ri-

trouar proportione ne corpi , che ſon formati

diparti ſomiglianti, qual'e l'oro, ò l'argento, ol

marmo, ò l'alabaſtro: emolto meno fi trouareb-

beproportion nella luce,la quale è purbella,e

gratiofa coſa à riguardare . Conchiudodunque,
chedellabellezza non ſi poſſa dare uniuerfaldif

finitione, che beneftia. ANT O. Parmi , che

quinci uogliate argomentare ,che non ſipoſſa
anchedarealcuna uniuerfaldiffinition della no-

biltà. AGOST. V'apponete. ANT . Eperche

cio ? AGOST, Perche lecoſe, chepoſſonoda

una ſteſſa diffinitione effer diffinite, ſi raccol-

gono ſotto un'iſteſſo genere , ch'a tutti s'ac
communa ;ma fra le coſe eterne, elecaduche,

emortali nulla è di commune ; anzi dicono

alcuni Peripatetici , che questa craſparenza ,

che riguardiamo nel Cielo è diuerfa di natu-

rada quella ,ch'è nell'acqua , e nell'aria ,nè fi

fottopon con lei ad un medefimo genere . Se

dunque la qualità de i corpi fottogiacenti à

corruttione, ede gli eterni , non fi riducono

fotto ungenere;quantomeno ècredibile,che

fotto un genere poffa riporſi la beltà degli

Angioli , ela bellezza de' beati, è la nobiltà
diDio, elanobiltà dell'huomo ? ANTO Mi

fouuienpure d'hauere udito , ch'Ariftotele rac-

coglieſottouna diffinitione l'anima immortale,

elamortale , accumunando à ciaſeuna d'effe il

generedi forma,od'atto, che vogliam dirlo di
cendo,ch'ella èforma del corpo naturale,che

formatodi parti diſfomiglianti può uiuere. AG.

Beneudiſte,eben uene fouuiene: ma queſtadif

finitione, ſebeneèmolto miglioredi quellaPla
tonica della bellezza , non èperò intieramente

perfetta:nondimeno ètanto,quanto patina lana
turadell'anime diffinite, alle quali tuttenon fi
poteua attribuireil nome di primas percioche

aliramente

AFOERAΝ ΟΙ
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altramente il corpo dall'intelletto è informato,

altramente dalla nica , e dall'anima del ſenſo.

ANTO. Horprouiam noi, ſe nel medesimo

modo poffiamdiffinire lanobiltà uniuerfale, e,

quando non ci uenga fatto di trouar diffinitio-

nefimilealla Peripatetica, non ci fdegnamo di

trouarla eguale alla Platonica . AGOSTINO,

Tentiamo , eccoio comincio à ſpiarla perquel

camino, cheuoi m'hauete inſegnato. ANTO.

Perquale ? AGOSTI. Diceſte, eue'ndouete

rammentare,che lanobiltà ſidiſtendepertutti

igradidell'eſſere,ponendo fralorodiftintiondi

perfettione,ed'imperfettioue. ANT. 1oil diffi.

AGOS. Et iodico,che la nobiltànon è altro,che

laperfettiondella forma , e, ſe noi diciamo, che

Phuomoè piu nobile del cauallo , no'l diciamo

peraltro,ſenonperche è la formapiù perfetta; e

fimilmente per queſta medefima differenza più
nobile è'l CauallodellaMofca,Moſca, eedella Zauzara;

&inſomma per la perfettiondeila forma l'vn ge-

neredell'altroè più nobile,nobile eel'vna dell'altra fpe-

cie,edireil'vno dell'altro indiuiduo, ſenonfof-

ſe,chenonpuò fra gl'indiuidui eſſer differenza

diforma ſpecifica. ANT. Dunque l'vnodell'al-

troindisiduonon pouà cifer più nobile?AGOS.

Si potrà, percioche la forma , fi come fi riceue

in materia più , o meno accommodata à racco-

glierla, cofi opera piùo meno perfettamente. E

laforma, ò fi confidera feparata dell'operatione,

& allhora da' filoſofi è chiamato atto primo , e

danoi potrà effer detta forma otiofa , ò ſciopes

rata;d fi confidera accompagnata conl'operatio-

ne, edaeffi vien detto ſecondo, noi potrem no-

marlaforma operante.Horla nobiltà èperfettion

nondella formaotiofa, ma della formaoperante,

laquale in quelle coſe , c'hanno materia, opera

meglio,cpeggio,ſecodo, che migliore,ò peggior

forma ell'ha fortita;onde l'vn dell'altro indiuiduo

può eſſerpiùnobile , perchel'operation dell'vno
può
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puòeſſerpiùnobile diquella dell'altro. Raccol

godunque,chelanobiltà vniuerfalmente diffini-

tafia laperfettion della forma operante. ANT.

Amepare, ch'in queſta diffinitione fia alcune

ſcherzo;percioche la forma operante altronon

é,chelaperfettion dellecofe: ondelavoceGre

caENDELECHIA fù interpretatada Her-

molao Barbaro eloquentiſſimo filoſofo ,& illu-

ftriffimo Senatore, ePrelato , perfetti habbia. 11

dirdunqueperfettiondellaforma operante,tanto

mi par,chevaglia , quanto ſe ſi diceſſe perfettion

dellaperfettione. AGOST. Queſta ENDELE-

CHIA ,cheda altrifù interpretata perfetti haba

bia,daaltriconvocepiù accommodata àgli o-

recchi fùdertaperpetuomouimento;eſſendoche
non foloda l'effere,maancol'operareàlecofe.

Eperciochel'operatione par,cheſempre fia con

alcunmoto, però non malefù dettamouimento;

manonperò tuttelecoſehanl'effere, el'operare
inquel grado ſteſſodi perfettione. Quelle dun-

lequali inparagon dell'altre operanomen

perfettamente, quelleignobili farandette ; e no-
bili quelle, chepoſte appo l'altre , operano con
maggiorperfettione.La forma dunque ſi può dir

perfettion,paragonandola alla materia , cheda

lei fi fa perfetta;ma , paragonando l'vna all'altra

forma,molte fiate la mennobileprendenomedi

materia,òdiquelche nonè come la terra fidice
noneſſereinriſpettodel fuocose le forme elemen

tari fidicono materia della forma del miſto. Di-

cendodunque, chelanobiltà ſia perfettion della

formaoperante, non v'è alcuno ſcherzo nellepa-

role;maben ci farebbe , ſe tutte le forme foffero

d'egual perfettione . Migiouadi chiamarla più

toſtoforma operante , che atto ſecondo: percio-

chel'attoſecondo preſuppone ilprimo ; equeſte

diftintioni diprimo, edi ſecondonon fi dannoſe

nonàquelleforme, che ſon congiunte ad alcuna
potenza, echepoſſono operare,enonoperare;

que,

ouc
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oue dicendoſi forma operante , queſtavocepuò

anche attribuirſfi à quelle forme, che,ò ſonopuro

atto,o almeno ſonoin continuaoperatione.Con-

chiudodunque, che la nobiltà vniuerfaldelleco-

ſe,nonſia altro, chela perfettion della formaope

rante. ANT. A me cofi piace queſta diffinitione,

chenulla piùin lei defidero, AGOST. Nella vo-

ce perfettione giace perauentura aſcoſa alcuna

imperfettione,quafi angne ſotto l'herba ; percio-

che ilperfettoperauentura,comeilbenenon è ri-

chieſto ſotto alcundi quei diece ordini di coſe,

de' quali Ariftotele,ò Archita fù il trouatore,ma

vaga,eſi diſtende pertutto , comegli altri , che

traſcendenti ſon detti da' filoſofi , perche& vna

ſoſtanza èpiù,ò menperfetta dell'altra:& cofidi-

ſcorrendoper laquantità, eperla qualirà , eper

P'altre ſchieredelle coſe, fi troueràin tuttequeſte

diftintiondiperfetto , ed'imperfetto. Hor queſti

generi trapaffanti non fono accommodati alle

diffinitioni ; ſeben molte fiate perneceſſitànon

neſonoeſcluſi. ANT. Qualunque ella fi fia, èta-

le,chemoltom'acqueta l'intelletto ; e s'ellaba-

ſtaſſeàfarci ritrouar qual fia lanobiltà humana,

ch'e il ſoggettodelnoftro ragionamento, la fti

mero inticramente buona. Hor che diretevoi,
cheflafia la nobiltà humana ? AGOST. Dirò , che

lapeperfettion dell'anima ragioneuoleANT.

Nonmi quietate, perchela nobiltà ſarebbevna

medefima cofaconla virtù, ondemegliolio forape-

rauentura direperfettion dell'anima, fenzaron

giungerniquellaparoladi Ragioneuoleioneuole; e cofi fi
moftrerebbe , che lanobileaèperfettiond'ogni

anima,enon tot della ragioneuole. AGOST. É

quale inconueniente foraquesto: ANT. Grande?

percioche, ſe la virtù , e la nobiltàfoffevna cofa

ſteſſa, fouerchiofora cercar, che edfa toffe nobil-

tà;ebasterebbe alegger quiel,che dela virtù han

no ſcrittoAriftotele, e Platone, e gli altri maeltri
de' coftumi, oltre di ciò queſtiduenomi fon prea

fia

non
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non ſoloda filoſofi ,madal popolo etiandio co-
medueuoci di fignification diuerfa:nonpuòpuò dụn

que lorconuenireuna diffinition medesima. Et à
mepare,chedelnome,e della diffinitione fi poſla

moitrarequel, che moſtro Zenone della Dialeti-

cae,dellaRettorica, ch'acceno la natura dell'una

edelaltra,eladiſſomiglianza,che era fra lorocó

lapalma apertaecolpugnochiuſo, perch'io cre-
do,che'lnome fia quaſiuna diffinitionraccolta,

ela diffinition quaſi unnome ſpiegato; ond'io

ſemprevorrei , che le diffinitioni s'accommodaf-

fero à quelle ſignification de nomi , che s'vſa

communemente dal porpopolo:perche(comedice

Horatio) appo l'uſo del popolo è la forza , e la
normadel parlare ,&eglin'è il maestro , & il fi-

gnore,&inomi ſon notede' concetti , e delle

cofe fabricate, non dalla natura, ma dal compia-

cimento degli huomini , onde tanto fignifica-

no,quantopiacque al Fabro de' nomi. E,ſe que-

ſtotale,qualche fi foſſe, volleintenderper nobil-

tàvn non sò che , per cui ſon diftinti gli ordini

della Cittàper altro, cheper virtù, che ſe per

virtù l'ordine della plebe appo i Romani daquel

de' padri foſſe ſtato diltinto ,nèidue Deci ,nè

Virginio, netant'altri ſomiglianti ſarebbono ſta-

tiplebei ;fe'l fabro de nomi , dico ,per nobiltà

volle intender quello , per cui l'vno ordine dal-

l'altrofi diftingue, nonsò perche voi la diffinia-

te, come s'ella foſſe vna coſa medefima con la

virtù . A GOS T. Forſe come ilpiacere non èl'i-

ſteſſo conl'operation naturale non impedita , e

come lavenuſtà non èil medesimo , che la bel-

lezza,ma èvn fiore,che da efla ſpunta, cofi la no-

biltà ſaràvnnon so che,che quafi fiordaradi-

ce,quaſi riuodafontegermoglia , e deriuadalla

virtù. ANTON. Molto dite , manonm'appa-

gate.perche, ſe lanobiltà dipendeſſe dalla virru,

come dipende ildiletto dall'opere liberedi na-

tura , ò la gratia dalla bellezza; ne ſeguirebbe,
ch'ella
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ch'ella foſſe, ò per tempo, òpernaturadoppo al-

lavirtù . ma ànoi appare ilcontrario; conciofia

coſachemolti fanciulliveggiamo nobili , i quali

non ſonoanco virtuoſi, perchelavirtù s'acquiſta

con l'attioni moltiplicata, e l'attioninon ſipoſſon

moltiplicareſenon in tempo ;Oltredi ciò , ogni

virtù preſuppone la prudenza , e la prudenza ri-

chiede neceffariamente l'eſperienza delle coſe,

laqualnonpuò eſſerne' fanciulli. Ma la nobiltà

ſenz'alcun dubbio ſi può ritrouare in loro , e co-

mincianon fol col nascimento , ma perauentura

conla concettione nelgrembodella madre. On-

detale èhora in faſce, es'addormenta al canto

luſingheuoledella nutrice,ilqualconcetto, ege-

nerato nobiliffimo moſtrerà al mondoſegni chia

riſſimidi nobiltà regale. Eſipuòhordi lui pro-
noſticarequel,chedel figliuoldi Pollione,òd'al-

tripiùtoſtoprediceuaVirgilio :

Occidet& ferpens,&fallax herba veneni.

E,ſe voi negate,chene' bambini poſſa eſſer no

biltà,negatequello,che tutti confeſſano,ò parla-

teinvnvoſtromodoſingolarc, ch'iopermenon

intendo, nè curod'intendere; perche, ſe ben'io

vorrei fillogizzarecome filoſofo,mi giouanondi-

meno fauellarcome fauellanoglihuomini ciuili.

AGOST. Hornon credetevoi, chelaproprietà

dellevoci fiameglio inteſada' filofofi, cheda gli

dioti?ANT. Io eſtimo,che i filoſofi la poſſin me-

gliointendere,magiudico,che,ſe eſſi lavogliono

intendere altramentedi quel, che richiedel'vſo

commune, Efficiunt, vt,nimis intelligendo,ni-

hil intelligant . E, perdichiararui in queſta par-

temegliolamia intentione ,dirò , che dellepa-

zolealcune (on formateper fignificar l'opere del

lanatura, che ſono le ſoſtanze , egli accidenti,e

l'operationi , elepaſſioni loro, ò imagiſteri del-

l'arte,laqualprefuppongono fempreper fonda-

mento alcun corpo naturale ,comeil marteito

Pre-
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l'ebano .

il ferro,òil legno, e la ſtatual'auorio

al-

perdinotare iconcetti,i quali il noſtro intelletto

hàformati mentrefoura le coſe, è fouraura lelepri-

meparole è andato formando alcun'arte ,

cunaſcienza,equellefipoſſon ragioneuolmen.

te chiamar parole prima impofte, e queſte ul-
timamente impoſte; che prima fù meſſoname

alBue, & al Cauallo, & al Cubito , & alla bian-

chezza,&prima all'amore , & all'humore , &

poiilLoico trouò la paroladi ſoſtanza , ed'ac-

cidente,&il Grammatico quelladi nome , edi

uerbo. Hor, ſe ſi dubitaſte, che coſa fuſſe habi.

to, ò relatione, io non folo nella deſcriptiondel-

lacoſa,maanconella ſignification della uoce al

Loicopreſterei credenza;fi comedella fignifica

tiondella congiuntione , e dell'articolo, credo

quel,che termina il Grammatico; & in fomma

credo,che quelle uoci , che d'alcuna ſcienza, ò

d'alcuna facoltà ſon termini propri , fidebbano

intender ſecondo la determination de maestri

di quell'arte , ò di quella facoltà ;ma di quelle

poi che ſonſegni de gli effetti della natura, e

poſte nella frequenza dell'uſo commune, altro

interprete nonne deſidero , che'l popolo, dal

qualeAlcibiade diſcepolodi Socrate di fottilif-

fimo ingegno , e d'efficaciſſima memorianon ſi

uergognaua d'hauere appreſo difauellare . Ma

Mafraqualidelle due manierede' nomi porrem

lanobiltà ?certoellanon fiuede , ne ſi palpa co-

me la pallidezza , ó il roſſore , ò l'huomo, ò la

pianta;nèmanco è termine d'aicuna facoltà, ò

Scienza, & è pur uoce chiara , & inteſa , edome-

ſtica, efamigliare , non ch'ad altri à l'ignobili

medefimi . fi ch'io ui dimando intorno alla no-

biltà non la fignification delnome,ma fol da

dichiaratione della ſua eſſenza . E, sepureur

pareffe ſtrano, ch'io tanto mi fondatli ſopra la

communeintelligenza , non ui deuc almeno pa-

rere
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de'

rereitragioneuole,ch'io creda alleparoled'Ari-
ftotele,le quali appo noi altri maeſtri hannofo-

uente maggiore autorità , chelaragioneſteſſa.

Ariftoteledice cofe onde raccoglraccoglie , che nè
lanobiltà è uirtû, daeſſadipende, inquelmo

do, chevoi accennaſte . Percioche, diffdiftinguen-

doilgeneroſodal nobile , affermò , chegenero-

ſoècolui, chenontralignadalla uirth mag-
giori ,ouc il nobile può tralignare ,mafe'lnobi-

lepuòtralignaredalla uirth de maggiori , può
eflerſenzauirtù . La nobiltà adunque ſecondo

Ariftotele non èuirtù , nè dipendedaeſla , e ſe

purdalla uirtù dipende , non dipendedallauirtu

propriadi chi lapoſſiede, inquella maniera,che

ilpiacere, elauenuſtà deriuadall'opra natura-

le, òdalla bellezzadel poſſeflore ,mahà tutta

laſuadipendenzadalla uirtù altrui, in quellama

nieraforſe (ſe queſti paragoni,non fonperico-

lofi)che'l raggiopartendoſidel ſoleilluſtra ogni

altro corpo celeſte, & informa la traſparenza

dell'aria, e dell'acqua : percioche, ſicome nel ſo-

lenonèraggio, maraggio fol ſidimanda la luce

riceuuta ne corpi Illuminati , e nelſoleè ſoloil

principio, elacagion delraggio , coſi nellauir-

xù nonènobiltà ;nè Phuomo uirtuoſo , perche

fiauirtuoſo, ènobile, madalui ,comeraggioda

folene' diſcendenti è transfuſa la nobilta; ma

forſenonèanco uero , che la nobiltàdipenda

dallavirtù altrui , potendo procedere ancorada

altracagione. AGO. Edaquale? ANT. Dalle

ricchezze, perche affermaparimenteAriftotele,

chenobili foncoloro, che da' maggiori , òuir-

zuoſi,ò ricchi ſondiſceſi. eciòdicediſgiuntiua.

mente inmodo,cheſecondo lui è ageuole il com

prendere,ch'alla nobiltà unadelledue cagioni

èbaſteuole. Lanobiltà adunque , ò crediamo al

commune uſo del parlare , ò alcommune con

cetto de gli huomini ò diam ſede ad Ari-

ſtoule ſteſſo , o crediamo all'auttorità de' Pren

cipi,

1

,
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cipi,òde'de' Legislatori ,c'hanno formate, erifor-

mateleCittà,nonè uirtù , nèdipende dallauir
tùdicolui,lui, in chi è lanobiltà ;ne anche ènecef-

fario, chedallauirtù degli anteceffori fiacagio-

nata,potendo deriuar da altracagione,dalle
ricchezze dico , e dalla potenza . Gioua àme

d'aggiunger la potenza,della quale Ariftotele

inquel luogonon fà mentionel, edoueua farlo,

&hauere à lei maggior riguardo , che alle tic
chezze: AGOST. Perauentura non la diftin-

ſedalle ricchezze. ANT. Ma purein altro luo

godiftinguei coftumi de' poſſenti ,da quelli de
ricchi,euuole, che i coſtumide' poſſenti fianmi

gliori: efelanobiltà èbuona coſa,come parra-

gionenole, doueua anzi dimenticarſi delle ric-

chezze, chedella potenza ,tanto più , quanto è

fortepiùageuole,cheſi trouin lericchezzedall

lapotenza ſcompagnate , chenon è , che ſi tro-

uilapotenzadaloro feparata, diſgiunta. AGO.

Horfouuiemmi, che queſte auttorità, cheuoi

adducere, fon nella Rettorica. ANT. èuero,che

nonuoglioinfirgermi di non hauerletto queſto

libronellanoftra fauella tranſportato, AGOST.

Madouete anche hauere udito , ch'egli in quel

libro,di quelle coſe, chenon tonpropriedell'ar-

te,parlanon ſecondo lauerità,ma ſecondo la

credenza popolare. ANT. Hollo udito: ma hò

ancora uditodire, ch'intorno à quelle coſe, nel

lequali nellaRettorica parla ſecondo l'altrui cre

denza,dichiara poi ne' libri della morale, e ciuil

filoſofia laſuapropria opinione; machedique-

ſtoparticolarepar, chegiudichi ilmedefimone

libri morali,e politici :&hò udito addurre mol-

titeſti à queſticonformi. Onde parmi , che fi

poſſa conchiudere , che queſta opinione è

d'Ariftotele , poiche Ariftotele altroue non

la riproua, com'è ufatodi riprouar quelle , le
quali nonlelepiacciono. Ecerto, ches'Ariftote-

lealtro n'haueſſe giudicato,haurebbe altroue
manifeſtata

2
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manifeſtata la ſua opinione : che ſapete benuoi,

chenella noſtra ſetta èquaſi eguale herefia il

creder , ch'Ariftotele ſiamancheuole, e che fĩa

falſo. AGOS. Che che ſene dica Ariftotele , à

meparmoltodnro da credere , chenobiltàpoſſa

cofi dipendere da ricchezza , come da ualorc:

pereiochedacagioni diuerfe , non par, che pof-
ſaderiuare un'effetto medefimo. ANT. Ouoi

ſi che fiete filofofo , poiche nonhauetegiurato

nelle parole del maestro . AGOST. S'io m'at-

tribuifco ilnomedi quella profeſſione , parmi di

poterlo farecon alcuna ragione , poi ch'in eſſa

hò ſpeſo la mia età ; ma , quando per altro non

mifi conuenga, miti conuiene almeno,perch'io

fono amator del uero ; credo nondimeno, che

damoltiluoghid'Ariftoteleinfieme ſi poſſarac-
cogliere,che la nobiltànon in quella ſteſſa ma-

niera dalle ricchezze dipenda , chedalla uirtù.

ANTO. Chenon cerchiamo noi ladiffinition,

ch' Arlſtotele dà alla nobiltà parmi pur, che

ladiffiniſca,manonben mi ſouuieneinqualqualmo-

do. AGOST. Il Poſſeuino da alcuni luoghi

d'Ariftotelelaraccoglie , enonfacendoſeneegli

autore , al maſtro l'attribuiſce , forſe per crefce-

reriputatione alla fua fattura, la quale èqueſta.

Nobiltà è uirtù di ſchiatta, & honoreuolezza de'

maggiori . ANT. Queſta diffinitione fi confà

coniluoghi addotti dame; percioche l'horre-

uolezza de maggiori par , checontenga
chezza, elapotenza , ela uirtùdi ſchiattanon

conchiude neceſſariamente, che l'huom nobile

fia uirtuoſo; mapurmi rimane alcun dubbio in-

torno à queſta diffinitione . Prima à mepare ,

ch'eglipongaquaſiduegeneri inqueſta ditfini-

tione,uirtù,&horreuolezza, ilche èuitio, deuen.

dopiu toſtoporre la uoce horreuolezza per dig

ferenza,che ſpecificaffe , eche reftringeſſe que-

ſtaparolagenerica di uirtù . AGOST. Se ciè

errore,èfuo,non del maestro , perche egli fia
mal

B

laric-
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malcongiuntoquel , che'l maeſtro in più luoghi

haueua feparato ,non eſſendo perauentura fuo

proponimentoimento didiffinire, el'erioreè tutto nella

formadelleparole. Main effettola parolahorre-

uolezza fà officio di differenza , percioche tanto

valeildir virtù di ſchiatta , & horreuolezza dei

maggiori,quanto ſe fi diceſſe virtù daſchiatra ho

norato per antichià. ANT. Paffi queſto ſebene

ogni figuradi parole è vitioſa nella diffinitione.

Macometerrem noi, che'l genere di queſtadiffi-

nitione ſia la virtù,e che la virtù non tia neceffa-

rianellanobiltà,effendonoto fino à fanciulli, che

tutto ciò , ch'entra nella diffinitione è neceffario

nel diffinito ?Oltre di ciò vorrei, che queſta diffi-

nition della nobiltà particolare s'addattaſſe fot-

to l'vniuerfale, in quel modo, che la diffinition

dell'huomo s'accommoda ſotto quella dell'ani.

male:perche, s'io dirò , che l'animale ſia ſoſtanza

dotatadi ſenſo, dirò, che l'huomo ſia ſoſtanza do

tatadi ſenſo,e di ragione. Vitimamente defidera-

rei, ch'à queſta nobiltà particolare dell'huomo,di

cuiragioniamo, fi trouaſſevnnome, ſepureèin

vſo,chefoffefuoproprio, e ſolo à lei fi conuenif

ſe, ſi comealla ſoſtanza ragioneuole, oltre ilno-

med'animale, ſi conuienequeld'huomo. AGOS.

Amed'altra parola non ſouuiene, ſe forſenon la

voleſſimo chiamar Dignità , la quale ſe ſia ilme-

defimoconlanobiltà,come piace àmoltiLegi.

ſti,ò purda eſſa diuerfa,procedendo il ragiona-

mentodeterminaremo; ben pare,che non fia cofi

vniuerſale , come lanobiltà , non potendo attri

buirſi nè à brutti, nè alle ſoſtanze priue di ſenſo,

allequali fi concedepure in alcun modola nobil-

tà, ANT. Non rifiuto la parola trouatada voi,

maàmeſen'appreſenta un'altra, la qualemi par

moltopiùpropria,epropria della lingua.AGOS.

Equale ? ANTO. Gentilezza ; perciocheogni

gentilezza ènobiltà,manonogninobiltà ègen-

ullezza: nèdirem noi la gentilezza dell'arte, d
delle
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delle ſcienze, ò d'iddio , ò de gli Angioli, ma fi

benela nobiltà. E,s'è vero, chela nobiltàhuma-

na ſia virtù diftirpe: comepoffiam noipiùaccon

ctamente nomarla, chegentilezza?nome,che de
riua da Gente , e moſtra , che la virtù è non nel-

P'huomo,manella gente &gentili furonodetti co

■ loro, ch'eranodella medefima gente:egenteegentefi di-
ceueda Romani quella , chedanoi s'appella fa-

miglia: ondeſpeſſo ſilegge lagente Claudia,ò la

genteCornelia eCicerone, volendo altrui,ò più

toſtoà ſeſteſſoperfuadere d'effer della famiglia

diTultio Rede' Romani, diſſe, RegnanteTullo

gentili meo. AGOST. Queſta voce nondimeno

nonècoſipropria all'huomo,chenon ſi poſſa an-

che attribuire à gli animali irragioneuoli. Onde

Virgiliononfol parlando de' Romanidiffe:

Romanosrerum dominosgentemq; togatam.

Ma ragionandodell' api difleparimente:

Magnanimoſq; Duces,totiusq; ex ordinegětis:

Mores, ftudia,&populos &prælia dicam.

ANT. Perauentura attribui coſi queſtonome al-

■ lePecchie , come tant'altri lor ne dond , che ſon

proprijdell'huomo perciochenè Rè , ne Capita-

no ſi può dir propriamentedelle Pecchie, nèpo-

-polo,nè ſtudio, nè legge;ma egli volle aggrandir

queſta materia per trarne , com'egli medefimo

confeffa,gloriagrandeda coſepicciole, e leggie-

re . AGOST. Voglio concederui, cheVirgilio

- poeticamente ragionaſſe; tutta volta queſtono-

mepare,chepropriamente fi connengaà quelle
fpecie,nelle quali è generatione,ecorru tione,ele

quali perpropagationdi prole fon perpetue On-
deimproprijſſimamente fi direbbela gentedegli

Angioli creatureda Iddio ſenza generationpro-

dotte,àniunnaſcimento,&àniuna morteobli-

gate. ANT.Dante nodimeno de' Demoni, ch' in
queſto àgli Angioli fon fomiglianti difle;

: Ocaduta dalCielCielgentediſpetta. 1

B 2 Ma
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Ma, communqueciò ſia, I'vſo della liuguaTo-

ſcanahà appropriato queſtonome di gentilezza

àgli huomini , e l'annouera fra iſuoipiù cari , e

leggiadri. Ondenon folo fi dice più commune-

mentegentil'huomo , e gentil'donna , chehuom

nobile,o donnanobile; ma il Petrarca diffe,gen-

tilezzadi ſangue;& altroue,Latinſanguegentile,
EDante:

Tale imperò,chegentilezzavolſe,

Chefoffe antica poffeßion d'hauere .

Etin vn'altro luogo:

Amor,ſetùquestagentile vccidi.

Ponendo ſenza ſoſtantiuo Gentile per nobile:

e'lBoccacio, cheGentilezza non toglie pouertà,
maſi hauere ; nè queſti luoghi foli ſi ritrouano

nella lingua , matutti i libri degli antichi nefon
pieni AGOST. Poiche habbiam trouata la pro-

prietàdi queſtavoceGentile,che noncerchia-
mo, ondederiui la voce Nobile ? ANT. Non fa

meſtieri il cercarne , ch'à prima viſta ci s'offre

l'origin fua. Danoto deriua ;onde nobilemere-

tricediffergli antichiin vecedi famoſa , e cono-

ſciuta;enobileſceleraggine:eCicerondiſſe , che

la Tirannide di Falaride era oltre od ogn'altra

nobilitata.& fenz'alcundubbio la notitia è argo-
mento di nobiltà , & all'incontra le coſe non co.

noſciute nonpaion nobili , e perciò gl'ignobili

furon chiamati figliuoli della terra. AGOST. E

purquel voſtrodice, che la Fama, quella , c'ha

millepenne,emill'occhi ,& altre tante lingue, &

orecchi, e che caminando per lo ſuolo afconde il

capofra inuuoli,è figliuola della terra ,la quale

nondimeno è quella,che nobilital'attioni deʼmor

tali . ANT. Perdiuerſi riſpetti gl'ignobili furon

detti figliuoli della terra, e la Fama,ſua figlia;per

ciochequegl' ignobili,che ſono nell'infimogrado

d'ignobiltà, nonconoſcendo i propri parenti,

s'approprianola communemadre, inquellagui-
fa,
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fa, che Bruto,intendendo,che, ſevoleuaregna-
re,conueniua,chebaciaſſe la madre,baciò later-

raze la bacid forſe ad eſſempiodi Pirra, e di Deu-

calione,checonſigliati àgittardopo le ſpalle l'of
■ ſa della madre gittaronui lepietre interpretan-
- do,ch'elle foſſerl'oſſadellamadre commune. Efi

dice , che la Terra ſdegnata con gli Dei perla
mortedi Ceo , ed'Encelado Giganti partorida

ſezzo laFama lorforella;percioche lo ſdegno,
comeinquelluogo èpreſo dalPoeta,è impatien-

zad'oltraggio, e defiderio di vendetta;& ella,ge-

nerando la Fama,per la quale la memoriade'Gi-

ganti fi perpetuaua, ſiveniua inalcun modoà
vendicar degli Dei,i qualihaueuano lor condot-

tiàmorte. E molto ragioneuolmente fingeVir-

gilio, chela Fama fiadegli vni forella, edell'al-
tra figliuola percioche i mortali ,,per la Fama

tentand'agguagliarſiàgli Dei , edi ſtender la vi-

talorooltreiconfinidell'età,edel tempo.Eque-

ſto non è altro,che vn combattere à guifa deGi-

-ganti con gli Dei ,iquali (ragionando à l'vſo de
Gentili ,ede' Poeti ) ſottopofti à quei medefimi

affetti,che noimortali perturbano,non ſoftenga-
no ſenza ſdegno , chegliglihnorhnomıni tentino loro in

alcunmodod'agguagliarfi. Ondeil
Petrarca nel

Trionfodel Tempo introduce il Sole à fauellare

in ſi ſatta maniera :

1

Che piùs'afpetta,eche puote eſſerpeggio ?

ChepiùnelCielohò io ,ch'in terra un'huomo,

Acuiefferegualpergratia cheggio

Quattrottro cauai con quantoſtudio como,

Pascone l'Oceano,eſprono,e sferzo ,

Epurlafamad'unmortal nondomo .

AGOST. Accortamentehauete vagato.ma,ri-

tornando nella ſtradadel noſtropreſo ragiona-
mento , à mepare , chenon ſenza molta ragione

fia detto,chelanotitia argomenti nobiltà , ften-
dendoanche il parlare oltre le materie ciuili. Per-

cio-B 3
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ciocheciaſcuna coſa in tato èconoſciuta,inqua-

to ella è; eciaſcuna coſa è perla forma , e la for-

ma è la perfettadelle coſe; ondela materia per

ſe ſteffa é ignota,& è fol conoſciutaper lo riſpet

todalla forma, e per l'attitudine c'ha di riceuerla

nel fuogrembo. Dirò di più, che, quando la for-

manonè inrieramentenota, no ſi può dir, ch'el-

la fia nobile. ANT. E quando auuien,che la for-

manon fia conoſciuta? AGOST. Quando ella

non opera : percioche l'operatione è quella per

mezodella quale conoſciam la forma, la qual per

deſteſſa è occulta, come quella, ch'alle ſentimen-

tavolentieri fi nafconde .ondeben fù detto, che

Janobiltà era la perfection non della forma otio-

ſa,ma della forma operante. A NT. Se laGenti-

lezza è ſpecie di nobiltà,haurà ella queſta mede-

fima condicione , ch'è nella nobiltà , cioè l'effer

conoſciura ? AGOST. Si certo ; perche ilgenere

paſſanella fpccie con leſue condicionizela ſpecie

nonè diuerfadal genere , perch'ella non habbia

tutto ciò chả il genere, ma perc'hà di più,e ſi ri-

ſtringe con le fue proprie condicioni ANT. Di.

remdunque , che la Gentilezza è virtù di ſchiat-

ta conoſciuta ; & Ariftotele diceua, che la nobil-

tà era virtù di ſchiatta honorata. Horvi chieg-

gio, s'importa il medesimo , l'eſſerehonorato , e

Peſferconoſciuto? AGOST. Non è àpunto il me-

defimo: percioche l'honore rinchiudeinſela co-

nofcenza,comeil perfetto contiene l'imperſetto;
nè può eſſere honorato quel, che non èconoſciu-

to,ma ſi benpuò eſſer conoſciuto , chi non èho-

norato. ANT. Vedete ard re io oſerò finir ladif-

finitione, e dirò,che la Gétilezza è virtù diſchiat

tahonorata per antica chiarezza ; percioche la

parola antica fà nella noſtradiffinitionequell'ef-

fetto,chenelladiffinition del Poſſeuino fa laparo

lamaggiori, è divalore corrispondenti ,&eguale;

oltrechemolto meglioprocede lanoſtra diffini-

tione,comequella ,ch'è compoſta d'vngenere,
d'alcune



DELLA NOBILTA. 31

S

d'alcune fue differenze, oue l'altra par fatta per

accoppiamento di duegeneri, virtù ,&horreuo.

lezza AGOS, Lodo la voſtra diffinitione,& am-

miro il voſtro ingegno. Eprimaparmi,chelapa-

rola Gentilezza riſtringa la nobiltà àglihuomi-

ni , o meno à gli animali. Diffinendopoiqueſta

Gétilezza, ben'è detto, ch'ella fiaVirtù di ſchiat

ta,ma propriod'vn ſolo. Ben'anchevi é aggiunta

la parola Honorata , percioche virtù di ſchiatta

può anche eſſer ne' Caualli,e ne' Leoni , à i quali

s'attribuiſce etiandio il nomediGenerofo, come

in quel luogo di Virgilio.

Continuopecorisgeneroſipullus in aruis ,

Altius ingreditur,&mollia crura reponit.
Ma l'honore in alcun modo non s'attribuifce

àgli animali irragioneuoli , tuttoche paia, ch'ef-

fihabbiano alcunguſtodella laude, la quale

paia.chef

èèdi

natura molto ſomiglianteſomigliante all'honore , come nel

medefimo luogo s'accenna:
gos'accenna:

Tumagis atq; magis bladisgaudere magiſtri.

Laudibus,&plauſeſonitum ceruicis amare.

: Vltimamenteledue parole Antica chiarezza,

dimostrano la perfettion della nobiltà , la quale

eflendodinatura , che riceueil piû,e'lmeno , ſe

deue eſſere honorata ,deueanco hauere antica

chiarezza. Ma , per renderla anche più perfetta,

ſiami lecitod'aggiungerui vnaparola, edir , che
ella ſia virtù di ſchiatta honorata per antica , e

continuata chiarezza. ANT. Perauentura queſta

èla perfetta diffinition della nobiltà humana,

chenonè ſtata,ch'io miſappia data ſin'horada

alcunfiloſofo. Ma , accioche iltutto più chiara-

mente fimanifeſti,non vi fia graue prima eſſami-

narminutamente ciascuna delle parole ,ch'en-

tranonella diffinitione , e poi confiderar lediffi-

nitioni dateda gli altri , e con queſtafarne para-
gone. E,cominciandodallaparola,Virtù , s'ella

nonèneceffaria nella nobilrà, nonveggio,come

poflaB 4



32
FORNO

poſſaporſi per ſuogenerere, chenonſianeceſſa-

ria , l'hò trouato con l'vſo , econ l'opinion com-

mune, econ l'autorità d'Ariftotele :egliargo-

mentinonfono ancora ſtati diſcioltida voi, per-

che, quando forſe v'apparecchiate àſcioglierli,

ilcorſodel ragionamento ci ha traſportati , edi-

fuiati lungedal proponimento ;ma tempo è an-

cora di ritornar colà,onde ci ſiam partiti. AGO.

Nonhò io detto, chela virtù di ſchiatta può an

che effer ne caualli ? ANTO. Detto l'hauete.

AGOST, Horvi chieggio, perche,fondetti i

Caualli generofi , eperche queſto aggiunto èat-

tribuitolorquafi proprio:percioche,come inquel

luogo vedemmo ,

Continuopecorisgeneroſipullus in aruis .

L'epitetonon ſi daadvn fol deſtriero , maa
tuttala ſchiatta. ANT. Forſeperche rade volte

icaualli degenerano dalla virtù de' maggiori.

AGOST. Per queſta ſteſſa ragione ciaſcun'ani-

male,chenondegeneraſſe dalla naturade ſuoi

maggiori , generofo potrebbe eſſernominato;e

purnon ſi dirà,che la lepre , d'l coniglio fiange-

neroſi, ſeben fi ritraggono alla viltà de'genitori

nell'inclinatione al fuggire;ma queſtonomeſidà
folo à Cavalli,à' Leoni, & adaltri animali fomi.

glianti:ondepar, chequeſtavoce,anzı forſe per

vio,cheper ragion di deriuatione, ſi prenda folo
inbuonaparte,e fi dia folo à quegli animalı , c'ha

uendo i lor genitori nobili ,dalla lorvirtù non

ſono vſidi tralignare ANT. Coſi pare,ancorche
Ariftoteleno'l chiariſca à fatto , dicendo queſte

paroleprecife:Chelanobiltà èpoſtanellaVirtù

della ſtirpe, ela generoſità innon partirſidalla
natura. ilche per lopiù non auuiene à'nobili,

ou'egli nondice Dalla buona natura , maDalla

natura; intendendo ſemplicemente da quella dei

loroanteceffori. AGOST, Baſti, che'l generoſo è

diftintodalnobile,echenobilepuò eſſer nonge-

heroſo. ANT. Manondice,che'lgeneroſo ſia ne
ceffa-



DELLA NOBILTA. 33

i

1

4

ceffariamente nobile, AGOST. Cediamo inque

ſtoall'autorità del popolo,edi tutti gli ferittori,

▸ i quali queſtavoce inbuona parte ſon ſoliti d'a-

doprare. ANT. Mad'onde auuiene, cheglihuo-

mini più ageuolmente tralignino dalvalor dei

loro anteceffori, chegli altri animali ?percioche

rade volte veggiamodallebuone razze vſcircat-

tiui caualli , iquali nenperaltro ſi marchiano, ſe

non perche portino ſeco impreſſo il ſegnodella

lornobiltà. Onde alcun mercante , veggendo al-

cun Cauallodella razza di Mantova,impreſſodel

ſegnodel Sole,facilmente s'induce àpagarlobuo

naquantitàdidanari;ma non farà egli il medefi-

mo s'hauràà comprare vno ſchiauo , vedendo

che ſiaAfricano,ò Turco. Et Ariftotele eſpreſſa-

mentedice, che 1 nobili(parlandodegli huomi-

ni) radevolte ſongenerofi ,&èqueſta , s'ionon

m'inganno , vnagrandeimperfettionedaperfet-

tione,cagionata. ANT. Fda quale ?AGOST.

Dallaragione,percioche i brutti,chenonhan ra-

gione,operanoper iftinto naturale, el'iſtinto na-

turale,el'iftintoprocededalla compleſſionc,edal

latemperatura del corpo , la quale eſſi trahendo

da' padri,non poſſonoloro nonaſſomigliari ;ma

glihuomini,ſebentraggonoparimenteda'padri

il temperamentodel corpo,&alcuni iftintidi na

tura,non operano nondimeno per iſtinto,ma per

ragioue,laquale non ſegue neceffariamente la

compleſſione,&àniuno iftinto èobligata ;onde

facilmentepuòauuenire,che à' genitori nons'af-

fomiglino. E, perche l'humanaragioneper lali-

bertà dellavolontà (iche nellavolontà migioua

di por la libertà,non nell'intelletto) può volgerſi
cofialbene,comepiegare al male; quindi auuie-

ne,chedidipadrevaloroſo,nafce figliuolononge-

neroſo;& all'incontra Quirino natod'oſcuro pa-

dreè tale , che ſi recaà Marte : e Mezentio cofi

empiotiranno,dicoſi pietoto figliuolo è genito-

sc. ANT, Hor ditemi,queſta virtùdi ſchiatta,
che

BS
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the voi concedete ne' Caualli , e ne' Leoni ,

élamedefima di ſpecie con lavirtù humana?

AGO. Queſto à punto io aſpettaua , che m'addi-

mandaſte;eperche alcuni filoſofi han dubitato ſe

ne' bruti ſian le virtú,ò nò , e Plutarco fà in que-

ſto ſoggetto vn particolar difcorſo molto leggia-

dro,nelqualecon alcune ragioni, econmoltief-

ſempi tolti dall'hiſtorie de gli animali procura di

moftrar,che i bruti nó fono à fatto priui di virtù.

edi ragione, e pur'egli ne parla probabilmente

anzidaſcherzo,che pervolere inſegnare;ela co-

cluſione è,chene' bruti fiano alcune quafiimagi-

ni, ò fimulacri di virtù, e di vitio,chepropriamen

te inſtinti di natura poſſono nominarſi. ANT. Et

àqueſti inſtinti naturali s'attribuifce egli ilnome

di virtù ? AGOST. S'attribuiſce loropervna cer-

ta conuenienza, ch'è fra l'opere, che da effi proce-

dano, e l'operationi, che dalla virtù deriuano:

perche fi comeilLeone non ſi ritira dallamolti-

tudine, ſe non à' lenti paffi ; coſi l'huom forte , d

nonfugge ipericolt,ò ſe n'allontana condignità,

E,ficomeifedeli ſoggetti hanno il Principein

veneratione , eper lui eſpongono la vita àtutti i

pericoli ,nè voglionoàlui viui ſopraſtare;coſi

Papi ancora
:

Illum admirantur,&omnes

Circumstant fremitu Stipantq;frequentes:

Et ſape attollunthumeris ,&corpora bello

Obiectant , pulchramque petuntper vulnera

mortem.

Daiquai fegni ingannati alcuni filoſofi, eftima

rono,chetutigli animali participaſſero di ragio-
ne, e che l'animedi tutti foffero egualmenteim.

mortalı.Opinione,chenonmendotta,che leggia

dramente è daldiuino Virgilio eſpreſſa ne' verſi

feguenti:

Hisquidamfignis,atquehac exemplaſecuti,

Effe
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EffeApibuspartem dininementis ,&actus
Aetherios dixere .

Edice Dixere, accennando di non approuare

laloroopinione ; in quel modo, ch'Auerroe fuol

chiamardicenti,o parlanti coloro , che ſenza al-

cuna natural ragione per credenza fauellano , c

ſoggiunge la cagione:

2.

Deumnanque ire peromnes

Terraſq;,iractusq; maris , cœlumque profun
dum. 1

Hincpecudes,armenta,viros,genusomnefe-

rarum,

Quemq; fibi tenues nafcentem arceſſere vitas

Scilicethucreddi deinde,ac reſoluta referri

Omnia,nec morti eſſe locumſedviua volare,

Sideris in numerum, atque aliofuccedere calo.

Ofignore Antonio, da qualnuouo pensiero mi

parete fopragiunto,riſcuoteteui. ANTOI verfi

diVirgilio ſonoſtati àme quaficantodicelefte

Sirena:&hauendomi prima tutto ripienodi dol-

cezza, poi d'vna in altra cõtemplatione,affas lūgi

dallaprimami haueuano difuiato, ma richiama-

to davoi torno alla prima inueftigatione , evi

chiedo, fe queſti inſtinti naturali ſien detti virtù

impropriamente,e ſe virtù ſiavoce di doppio fi

gnificato. AGOST. Coſi pare ANT. Hor non

fi trouauoanchenell'huomoqueſti iſtinti natura-

li? AGO. Trouanfi , e l'huomo naſce con alcune

difpofitioni allevirtù,lequalinon fon morali,per
che levirtù marali ſono habiti fatti dall'elettio-

ne,checonfiftono nella mediocrità quequeſtedi.

ſpoſitioninonprocedano da elettione, mada na-

tur ,equeſte tal volta ſi chiamauovirtù saturaliz

efra lenaturali , e le morali è queſta differenza,

cheséprevna virtù moraletutte l'altre preſuppo

ne,nèpuò alcunoeſſer forte, chenon fia infieme

giuſtoB 6
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giuſto,etemperato.Ma delle virtù naturalialcu-

na fipuò ritrouare ſcompagnatadall'altre,perche
puòalcuno naſcer con inclinatione alla fortezza,

enonhauerne alcuna alla temperenza , ò alla li-

beralità . equeſta diftintione ſciogliequel voſtro

primodubbio,come fia, che ſi poſſadarhuom no

bile,nonfidando huom virtuoſo, oue prouauate,

chenon fi trouaua il virtuoso,percheniuno è for-

nitodi tutte levirtù , e niuno può eſſer d'vna do-

tato,chenon fiadi tuttel'altre adorno. Elafolu-

tione é chiara, perche la nobiltà è virtù , manon

virtumorale, ma virtùnaturale, edi ſchiatta , la

qual può eſſerda alcun vitio accompagnata.il

chenon folo conobbe Ariftotele , ma Virgilio

etiandio, quando, di Didone innamorataragio-

nando,diſtinſe lavirtù dalla nobiltà,e chiamo la

nobiltà horreuolezza della gente , inquel modo,

ch'Ariftotele l'haueua prima chiamatahorreuo-

lezza de' maggiori :

Multa viri virtus,animo, multuſquerecurſat.

Genteshonos.

Non repugna dunque, cheCefare foſſe libera-

le,&ingiusto,&Aleſſandro forte,& intemperan-
te,&Annibalecrudele, eprudente: prendendo

coſi ivitij, comelevirtù per le diſpoſitioni natu

rali no informate ancora da alcun'habito. ANT.

Horchedifferēza è fra queſte virtù naturalidel-

Phuomo , equelle del Leone, èdel Cauallo ?
AGOOST. L'vnepoſſon diuenire habiti, evirtù

morali , e fonpercofidireinpotenza alla forma,

chelaragioneconl'vío dell'attioni continuate

v'introduce;ma l'altre, cioè quelle de' brutti non

poſſongiamaigiamai diuenirvirtù morali, percheman-
cainlor la ragione , la qualeèformadi tutte le

virtùde' coſtumi. ANT. Se la nobiltà dell'huo-

mo è virtù non morale,ma naturale,malehadet-

toil Poffeuino,quando hà affermato,che le virtù

morali fon fondamento dellanobiltà, AGOST.
Mals
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Male ſenz'alcun dubbio,e contradice apertamen

tealleparoled'Ariftotele,ch'egli adduce,perche
ildir virtù di ſchiatta , & il dir virtù morale è

molto diuerſo, èla virtudi ſchiatta , è virtù ſem-

plicementedi natura, oue la virtù de' coſtumi,

ſeben preſuppone lapotenza naturale , non fi

puòdirnatural virtù, eſſendogeneratanell'ani-

ma aflettuoſa dalla ragioncol mezo dell'vſo.E,
ch'Ariftotele voglia , che queſta virtù di ſchiat-

taſia di natura , più chiaramente ildimoſtra con

l'eſſempio,cheſoggiunge; dicendo, chenellefa-
miglieèvn certo producimentod'huomini, fimi-

leàqueldellecoſerche nafcon ne' campi;e ch'al-

cunavolta fe la ſtirpe è buona , ne naſconohuo-

mini eccellenti,e poi di nuouoella ritorna indie-

tro;ilquale eſſempio non ſipuò in alcun modo

addattare alle virtùde' coſtumi,ma ſolo alla bō-

tàdelſemenaturale. Voglio nondimeno , ch'a-

uuertiate,chequeſta gentilezza nõ ſi dice inquel

modo eſſervirtù naturale , che ſidice eſſervirtù,

naturale del fuoco lo ſcaldare , e'l raſciugare , ò

dell'acqua ilbagnare, e'l raffreddare,percheil

fuoco nonpuònon iscaldare , el'acqua nonpuò

nonbagnare;mal'inclination naturale,chel'huo-

mo habbia all'ira , ò alla lufſuria nonoperane-

ceffariamente, può l'huomo iracondo non adi-

rarfi,e'l pieghevole àgli amori non amare,eciò

auniene,perche'l fuocooperapervirtù della for-

ma,laqualeàniun'altra forma è ſoggetta , nèri-
ceuenormadapotenza ſuperiore.Mal'anima ſen

fitiua,inriſpetto della ragioneuole, è quafima

teriainriſpettodella forma, echelecommanda,

liberane' giudici , enelle operationi,che, ſe ico

ſtuminonfofferogouernati dalla ragione,maper
neceflità riſultaſſero dalla téperatura delle mem-

bra,neſeguirebbe , che le nostre attioni non fof

ſerdegnenèdi laude, nè di biaſimo , nè dimeri

to,nèdicaftigo;eche ſouerchie foffer le leggi,&

inutileildifcorrete, e'lconſultare, ſichetuttala

vita
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vita cittadineſca ſi verrebbe à diſtruggere. Ben

dunqueconchiude Ariftotele, quandoconchiu-

de,che la virtùmoralenon èpernatura; nèmale

habbiamnoi detto , quandohabbiamo afferma

to,che la gétilezza è virtù di natura, ma tale,che

gli effettifuoinon ſonneceſſari. E,permegliofi-

gnificaruilamiaopinione, dico,chelanatura èil

principiodelmouimento,edella quiete , in quel-

lo,in che ellaé,e queſtoè ilſuo proprio fignifica-

to:e natura ſidiſtinguelaanima; ma ne' corpi a-

nimatı par,che ſia ilmedesimolanaturacon l'a-

nima nutritiua,quella dico, onde deriua ilprinci-

piodelnutrimento,dell'accrefcimento,edellage

neratione, laquale propriamente fi chiamavita.

Ondefidice, che lepiante,e l'herbe viuono,per-

ciocheelle fi nutriſcono,ecreſcono, eproducono

pianta,òherbaà ſe ſomigliante, tuttochequeſto
nome divita fiaalcuna hata da' poeti vfurpato

inaltro fignificato , & attribuito all'anima, che

dalcorpo fepararfi, laquale è la ragioneuole.co-

meda Virgilio il qual difſſe dell'anima diCamil-

la,ediTurno :

Vitaq; cũgemitufugit indignatafub umbras.

EtdaDante,ilqualdell'animedidue fantinet

Cielo fatti felici diffe:

Lagloriofa vitadiTomaso.

Iofonla vitadi Bonaventura.

Manon è già maila natura l'iſteſſaconPani-

ma fenfitiua; e la vita propriamente detta , ela

natura inqueſto ſon ſimili, che nè l'vna,nè l'altra

all'imperiodellaragione obediſce , al quale, ſe

bentalhoraconrepugnanza , e ritroſità,la cupi-

digiadel ſenſo preſtanondimeno obedienza. Ma

queſtonomedi natura fi prende anchetal volta
Larghiffimamente tant'oltre,che ſi dirà alcuna fia

ta lanaturaDiuina , nellaquale nonèmouimen-
to,ò mutationealcuna ſi che,quand'iohòdetto,
chelanobiltà è virtùdi ſchiatta,evirtùnatura

le,
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le,nonhòpreſolanatura inquel ſuo ſtretto figni-

ficato,manel largo,che all'anime tutte può eva-

dioeſſercommune; percioche nel ſemedell'huo

mo,permezo delqualelavirtùdella ftirpene'di-

fcendenti trapafia, ficontienein potenza lavita,

el'anima,cheſente,e ſolol'intellettodifcede quà

giùdal Cieloquafi àperegrinare.Cóchiudo dun

que,chelanobiltà è virtù naturale , non inquel

modo, ch'ella fi diftingue dell'animale , ma in

quanto alla virtù de' coſtumi è contrapoſta AN.

Lungamentehauere diſcorio , ma in guiſa , ch'io

nonsò,ſen'habbia tratto maggior diletto, ògio

uamentoze, fi com'iofon pagodiquel , c'hauete

detto, cofi fondeſideroſodi più apparare. Però

vi chiedo, ſe idiſcendenti da' Tiranni poffono

fra' nobili annouerarfi ; perche , fe'l fondamento

dellevirtù morali non èneceſſario alla nobiltà,

nonveggio perche in effi non poſſa la nobiltàrì-

trouarſi Dall'altra parte ilPoſſeuino afferma, che

ne' Tirani non può effer nobiltà,ò da lor deriua

re;& è ancora ardito di dire, che la ſtirpe de' pri-

uati virtuoſi fia più nobile di quellade' Rèmal-

uagi. AGOST. Chi dubita,ſe de'Tirani poſſade-

riuar nobiltà, dubita ſela ſtirpe di Cefare foffe

nobile;parlodi quella , che per addottion d'huo

mini,edi donnecontinuò fino à Nerone. ANT.

E'ldubitar di queſto ſarebbe cofi grande errore?

AGOST. Grande: percioche tutta la nobiltà , e

tutta la dignitàpar, che di là habbia dipēdenza.

ANT. Voi paſſati dalla ragion naturale , all'aut-

torità Imperiale, della quale come ch'io defideri

d'intenderla voſtra opinione, particolarmente ſe

ella,quaſi emula della natura ,poſſa cagionar

queſtanobiltà,vorrei nondimenoprimieramente

faperequel,cheperragion ſe nepuò cochiudere,

epoiquel,cheperauttorità fenecrede.AGO. Be

n'è ragione, che dalla ragio ſi cominci, percioche

Pauttorità tanto hà di forza,quáto fi crede, ch'el-

laſia fondata ſopra alcuna ragione. ANT. Ame

paz
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far, ch'auuenga dell'autoritàquel, ch'auuiene

d'alcuniluoghi facri,&ofcuri, i qualicon letene-
bre, econ la folitudine muouono riuerenza , e

diuotione:ma,ſeſono illuminati,perdono vn non

sò chedella prima veneratione. Però auuertite,

checominciandodalla ragione,non togliate ogni
auttorità all'autorità. AGOST. Differiſcaſi il ra-

gionar dell'autorità fino al ſuo proprio luogo.

Fra tanto, ſeguendo il ragionamento,dico,che,ſe

leragioni giàſpiegate fon vere,ruinoſo èquel fon

damento,ſoprail quale il Poffeuinos'appoggia;

oltre,ch'io non veggio, come i Tiranni ſienmag-

giormente priuidiqueſte virtù morali, cheglial-

trihuominipriuati,ſenon foffc,perch'alcunalo-

ro ingtuſtitia , come quella , ch'è maggiormente

eſpoſtaà gliocchi del volgo, è più conoſciuta;

ma,ſenoi richiameremo à memoria,che lanobil-

tàè ripoſta non nelle virtù morali , ma ne' ſemi

naturali delle virtù, conoſceremo , che rade fiate

alcuno afpirò alla Tirannide , chedi cotai ſemi

nonfoffe ripieno. Conciofiacoſa che'l deſiderio

delTirannononè cupiditàdi ricchezze, cupidità

viliflima , ſenonquanto elle fon neceſſarie alla

conferuationdegli ſtati , ma è cupidigia di com-

mandareà gli altri huomini , laquale èneceſſa-

ria,che ſia fondatafoura grandezza d'animo. On-

demagnanimo fù chi prima prononciò quei fa-

moſiverſi, epiùmagnanimo chi poſcia fegli ap-

propriò: NAM SI VIOLANDVMEST

IVS , REGNANDI GRATIA VIO-

LANDVM EST ; ALIIS REBVS

PIETATEM COLA S.S. EVirgilio,che ſem

prehebbemirabilmente riguardo àquel , che fi

conuienealleperfone introdotte ,tutto c'hauefle

figuratoMezentioTiranno crudeliffimo,e ſprez-

zator degli Dei;finge nondimeno , che muoia

com'huomod'animo, edi virtù grandiffima.Per-.

cioche, vdita la morte del figliuolo , ancor che

graviffimamente ferito,ritorna allabattaglia,di-

Sendoparolepienedi gencroſo odolore:

Si
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L

2

Simuthecdicens,attollit in agrum

Sefemur,&,quanquam vis alta vulnere tar-

dat,

Hauddeieclus, equumduci iubet.

Erincontrando poi enea, cofi gli parla:

Quidmeereptoſeuißime nato

A

Terres hacviafolafuit,quaperderepoſſes,

Necmortem horremus , necdiuum parcimus

vlli,

Define,iam venio moriturus,&hectibi porto

Donaprius .
Σ

Vltimamente abbatuttodaEnca , & ſtordito per

lacaduca;

31

Vt auras

Bufpiciens haufit cœlum,mentemq; recipit.

Hoftis amare,quid increpitas,mortemquemi-

naris?

Nullumin cadenefas,necfic adpraliaveni,

Nec tecum meus hac pepegit mihi fœdera

Laufus

Lequai paroletuttenonmeno,chel'attione,e

lamorte fua,fonpienedi magnanimità,edicoſta

za. ondenonè marauiglia, che dahuomo coſi

forte foffe prodotto Lauſo coſigeneroſo fanciul-

lo. Né ſenza alcuna ragioneperauentura intro-

duce Virgilioà morirTurno molto diuerfamen-

te,ilqualprimacommoſſodallapreſenza, edal-

lelacrimediLauinia ſua innamorata,arde,es'in
furia,nè vuolpace,ò tregua conEnea,nècede al-

P'auttoritàdi Latino,ò alle preghiere dell'amata:

epoicaduto inbattaglia,

Humilis ,ſupplexquè oculos dextramquèpre-
cantem

Protendens:equidemerui,necdeprecor inquit,

Viere
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✓tereforsetua,miferitefiquaparentes

*Tangerecuropotest, oro (fuit,&tibitalis

Anchisesgenitor)Dauni mifereresenecta,

Etme,feucorpus fpoliatuni lumine mauis ,

Redde mein,vicifti, uictum tenderepalmas

Aufonyvidere,tua eft Lauinia coniux,

Vlierius netende odijs .

Ela ragione è,perche l'ambitione ſempre èac

cõpagnatadamaggiore altezza d'animo, chenó

èl'amore,egli affetti dell'amante fonnella parte

concupifcibile, laquale ha peroggetto ilbenpia-

ceuole, magli affettidell'ambitioſoſonpoftiper

lopiù nellaparte irafcibile, il cui oggetto è ilbê

conofciuto come difficile ; echi aſpira alle coſe

mal'ageuoli, è digrand animo,ma chi allepiace-

uolis'inchina,no dimoſtra in ciò veruna grādez-

zad'animo. Aragiō dunquepiù fortementemuo

reMezétio tiranno,cheTurnoamatore.AN.Altre

ragioniperauentura ſi potrebbono addurre indif

feladi Virgilio, che finge,che Turno muore coſi

humilmente, maqueſta in quel, ch'appartiene al

paragone fra l'amate,e'l Tiranno,no midiſpiace,

tantopiù,ch'io hò vdito dire,chePlatone prepo.

nedigran lūga l'appetito dell'ira àqueldellaco-

cupifcenza. Maſeguiamo il noſtroragionamēto,

onde cipartimmo per addurreeſſempidellama-

gnanimitàdelTiranno.AGO Se queſta grādezza

d'animo èaccopagnata dagiuſta conoſcēzadiſe

ſteſſo,in modo,che colui, che deſidera di coman

dareàgli altri, conoſcad'efferdegno di comadar
Joto,no ſipuò dir, che'l ſuo defideriohaàfattoti

rannico,mapiùtoſto meritanomedi Regio;per-

cheTirannoper natura è colui , che ſignoreggia
iſuoi eguali,non colui, che commanda àgl'infe-

riori. Ben'èvero,che queſta conoſcenzadiſeſtef-

1o, come quella, ch'è adombratadal fouerchio

amore,checiascunportaà ſemedefimo, rade vol

safi
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va-

te fi troua negli animi altrui ,onde molte fiater

piùfolleuati mifurano i lor meriti cô,troppo lar-

gamiſura, epreſupponedodi ſe ſteſſi oltre ildo-

nere,giudicano,chequelli,che ſon loro alquati in

ferioridivalore,fiedegni d'effer lor ferui.Talefù

perauétura Cefare, il ququalecome che foſſedi

for fuperiore à Popein,aCatone,&à Cicerone,nó

eraperò la fuperiorità tanta, ch'eglidoueſſe eſſer

lor ſignore,ma no perciò ſi può cochiudere, che'l

fuodefiderio foffe tiranico,perche,s'egli foffe na-

to inquel ſecolo , nel quale la Republica non era

ancor corrotta, comenacque l'vno , e l'altro Sci-

pione Africano , & haueſſe aſpirato allaMonar

chia,fi potrebbe affermare, ch'egli foſſe ſtatod'a

nimo tiranico.Ma egli venne quafiin tepo che la

- Republica era auezza alla feruitu ; percioche la

potézadi Silla fù quaſi ſignoria, eper la licéza,e

perla luſſuria , eper lo meſolamentode' coftumi

Barbari no erapiù capace di quella formadigo.

uerno, e quafi era forza,che fi faceſſe vnadi quel-

Je mutations le quali,comeAriftotelediſcorre,só

neceffarie alleRepubliche. Ond'egli,conoſcédo,

chelo ſtato popolare andaua táto zuāzādoſi,ch'e

ravicino alla corruttione,&afprender forma di

Monarchia,giudicò , ch'à ſe medeſimo per valor

cóueniffepiù il regno,che à niun'altro: e, te'l giu

dicio,che fecedi ſe ſteſſo fùd'animo grādiflimo,

di maggiore animo fù argométo ildichiararſita-

le,quales'hauea giudicato. Coloro dunque , che

per valore eccellentiffimi s'infignoriſcono delle

Republiche popolari , quand'elle ſon vicine alla

corruttione, ſebennell'infignorirfene vſanoqual

cheviolenza contra le legg , non meritano afſo-

lutamenteilnomedi tiranui: maqualunque ſi ſia

il nome, ch à lor conuiene , chiara coſa è, ch'effi

fonohuomini di valore , e che per la potenza fon

dinenuti illuftri , &honorati. É ſequeſto valore,

illuftre,& honorato puòda loro eſſer trasfuſo

ne'diſcenti,non veggio,come ſipoſſa negare,
che

12
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chelapoſterità non ſia nobile molto più,che non

èquellade' gentilhuomini priuati , è de' piccioli

Signori , neiquali può eſſer da' loro anteceffori

trasfuſo il valore,ma nonl'honoreuolezza in pari

grado: eforſenonè verifimile, che ſi creda,che'l

valore de' loro anteceſſori foſſe eguale à quello

de' tiranni , percioche il valore ſi conoſce dall'o-

perationi,mal'acquiſtare vn Regno è operation

digrandiffimo valore. Et auuertite , ch'io diftin-

guo il valoredallavirtù morale, perche,ouunque
èvirtù, èvalore,ma non douunque è valore,èvir-

tù, percioche ſempre và accompagnata con l'ho-

nettà, emiſura le ſue attionicon vna drittiffima

regoladi ragione,perch'egli hàper oggettonon

Choneſtoſemplicemente, mala gloria , el'hono-

re , e molte volte la potenza. E virtù chiamerò

quellad'Epaminonda, d'Ariſtide,ò di Fabritio,

di Scipione;valor quello d'Aleſſandro,diCefare,

di Coriolano,d Temistocle, d'Alcibiade, e d'An-

nibale: Il fondamento dunque dellanobiltà non

èlavirtù morale, comepreſupponeua il Poſſfeui-

no,mail valore, delcheben fimoſtròd'accorger

Danteinquellquellacanzone,ch'egli ſcriue dellano

biltà quandodice ,

Iofui

Nipote,òfigliodi cotalvalente.

ANTONIO. Queſta vocedi Valoreèquella,

allaquale(ſecrediamo al Bembo) niunadellagre

ca,ò della latina fauella corriſponde.Etàmepa

re , che queſto valore allora faccia più efficace-

mentele fueoperationi, ch'egli è ſpronatod'alcun

poffente affetto,quali ſon l'ira ,ò l'amore, ò'lde-

fideriodellagloria. EtuttigliHeroi , formatida

gli antichi poeti , ſono ſtati figurati huomini af-
fettuoſi. Anzimi ſouuiene d'hauere vdito , che

Proclodottiffimo Platonico afferma,che gliHe-

roiſoncommoſſidalle paffioni ſtraordinariamen-

te,perch'altramente non potrebbō fareopere cofi

grandi,
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grandi, lequalinonpoffon procedere dalla virtų

morale,ch'è ripoſta fra'l fouerchio, e'l poco nel-

lamediocritàde gli affetti .Manon sò,ſe la virtù

heroica,dellaqual parla Ariftotele,e l'opponeal-

laferità, fiadalui ripoſta nella mediocrità degli

affetti. AGOST. Perauentura inalcunluogoAri

ſtotele potrebbe parlardelle virtùpiùeſſattamé-

te,ma egli cerca d'accommodarſi ſempre all'opi-

nionidegli huomini ciuili,quantopiù lece à filo-
ſofo ; ma, che che ſe ne determini Ariftotele,vò

credere , che la virtù heroica ſia poſta anzi ın

iſmoderanza, che in mediocrità d'affetto. ANT.

Qualdifferenza dunque ſarà fra'l vitio dell'incon

-tinenza , e la virtù heroica , ſe coſi queſta , come

quella confiſtenegli eſtremi?AGOST. L'ogget-

to diftingue la virtù heroica dal vitio, perche

l'oggettodella virtù è l'honeſto , & il vero hone-

ſto ; oue l'oggettodel vitio ,& anco dell'inconti-

nenza ſarà l'vtile,ò'l diletteuole. ANT. Credere,

che queſta virtù heroica ſial'iſteſſo col valore?

AGOST. Più dice , chi dice virtù heroica ; oltra

di ciò il valore può eſſere alcuna fiata torto, edi-

fuiato dall'affetto , mala virtù heroica, volgendo

l'affetto verſo l'honeſto , e reggendolo inmanie,

ra, ch'egli in alcun modo non poſſa torcereà fi-

niſtra , lo ſpinge per dritta ſtrada à tutto corſo

verſo ilſuo oggetto. ANT. Dai voſtri detti rac-

defimoconl'incontinenza , mala virtu heroica, e
colgo,che'l valorepuò ſtarein vnſoggettome-

Pincontinenza non ſi poſſono accopiare. AGOS.

Nonfipoffono inalcun modo.e,ſe i poeti forma-

rono gli Heroi , chedalle paſſioni ſi laſciarono

traſportare ad atto indegno , e crudele , malegli

formarono . & à ragione è ripreſo Homero da

*

Platonene' dialogi delGiuſte

deltàd'Achille viata contr

re , e l'auaritia , chemo

per danari, nonfupre

cioche la cru-

auero d'Hetto-

venderlo al padre

unmodo difendere;

quando purl'irapoteſſe riceuere alenna diffe-
fa,
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ſa,perchegiàhabbia detto", ch'ell'è affetto degli

Heroi,l'auaritia no riceuenè diffeſa,ne ſcuſaalcu

na. A N T. Dunque in quelle artioni Achille non

moſtrò animo heroico ? AGOS. Non per certoje

molto fù più magnanimo di lui Pirro ſuo pronipo

te,ilqualenon folo non vende i corpi morti , ma

rédè i viui ſenza danarı, ediſſe quella gloriofa fen

tétia ſcritta da Ennio, e riscrita da Marco Tullio.

Necmi aurum pofco , nec mi pretiŭdederitis:

Neccauponantes bellum,fed belligerantes ,

Ferro,non auro vitam cernamus virique.

Vosne voluit , an me regnare,hora , quid ne

feratfors,

Virtute experiamur,et hoc fimul accipe diclů,

Quorum virtuti belli fortuna pepercit ,

Eorundem me liberatiparcere certum est ,

Dono,ducite, doq; volentibus cũmagnis Dijs.

ANT. La magnanimitàdi Pirro mi par molto

fimile alla magnanima pietà d'Enea, il quale, ef-

ſendoá lui venuti Drance, egli altri Oratori dei

Latini à domandar licenza di ſepellire i corpi

morti,corteſemente riſpoſe:

Quanam vostantofortuna indigna , Latinl,

Implicuit bello,qui nosfugiatis amicos

Pacemme exanimis,&Martisforteperěpiis

Oratis equidem veuis concedere vellem.

Neminor pietà , ò cortefia moſtrò Enca nell

mortedi Latſo, percioche, hauendolo prima an

cheuolmente ammonito à non contender feco,

poiche perla fitàdel giouinetto fù coſtretto
adveciderlo

Vtvultur

Oramodis

ientis ora,

•pallentiamiris,

Ingemuitmy
tramq; tetedit,

Σ
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:

Etmentempatriæ fubijt pietatis imago.

Quidnunc tibi,miferandepuer,prolaudibus

istis?

Quidpius Aeneas tantadabit indole dignum

Armaquibus,letatus habe,tua,teq; parentum

Manibus,&cineri(fiqua eft eaea cura)remitto.

Siche nel formar l'Heroedi gran lunga mipar-

rebbe,che Virgilio doueſſe eſſere ad Homero an.

repoſto,ſenon foffe , ch'Enea pregato daTurno

humiliffimamente à cocederglila vita nougliela

concede; nel che acerbamente è ripreſo il poeta

cofidal Poffeuino, come da altri quaſi mal forma

torde coſtumi. Et à mepare, ch'inqueſto tanto

egli più erraſſe d'Homero,quanto che Homero fi
proponed'i itare vn'iracondo,& egli di formare

vn pietoſo. AGOS. Non errò perauentura Virgi.

-lio, com'altri crede, fingendo Eneaineſſorabileà

prieghi diTurno. ANT. Queſto haurei caro,che

voi midimoſtraſte. AGOST.Gli Heroi ſi poſſono

contiderare,ò ſecondo la filoſofia,ò ſecodo la re-

ligione,emolte fiate quello ſteſſo, checommada

lareligione,inſegnalafiloſofia;moltevolte all'in-

cótrala filoſofiayela religioneſonotra ſedifcor-

di,& allhora la filoſoſiadee cedere alla religione.

Percioche il Poeta,in qualūque religione egli fcri

ua,deue effer foura modo pio,efuggir tuttequel-

lecofe, che poſſongenerate impietà nell'animo
dellettore , fi comeall'incontra abbracciar tutte

quelle, onde la religione è fauorita. Stantequeſto
fondamento,dico,che molti atti , cheper ſe ſteſli

fon crudeli , ſecondo lareligion de' gentili eran

pij. Leggeſi preſſo Liuio,che i Romani ſouratutti

gli altri huomininonChriftiani,cultori dellapie-

tà,alcuna fiata ne'ſoſpetti della guerradi Francia

immolarono gli huomini in ſacrificio Ma,perdi-

reanchecofa, che più alpropoſito noſtro ſi con-

faccia, i Greci huomini non punto Barbari,facri-

ficarono Poliſſena, come fi legge inEuripide , al
fepol-
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ſepolcrod'Achille,percioch'Achille eraapparito

loro,&haueua moſtrato di deſiderar,che perven

dettadella ſua morte foſſe veciſa Poliſſena , che

P'haueua allettando tirato all'infidie. Si che negli

huominidiquella ragione era opinione, che l'ani

me&gli veciſideſideraſſero di eſſer fodisfatte.co

lamortedegli vecciſori, e d'altri,il che più chia-

ramente anche dimoſtraHomero, introducendo,
cheper vendetta di Patroclo non fol' Achillevc-

cidaHettore,ma ſueni ancora molte humane vit-

time allaſua ſepoltura.Edaqueſto eſſempio , ò
più

landod'Enea, dopo ch'egli hebbe vditalamorte
toſtodaqueſtaragionemoſſoVirgilio

diPallanteveciſodaTurno,dice:

Fallas Euenderin ipfis

,par-

Omniafunt oculis , menfe,quas aduenapri-
mus

Tuncadijt, dextraequè datae. Sulmone crea-
tos

Quatuor hic iuuenes totidem quos educat

Vfens,

Viuentes rapit , inferias quos imimmolentvm-

bris,

Captiueque rogi perfundat ſanguine flam

mas .

Nédebbiamo marauigliarci , che queſta opi-

nione, che i morti deſideraſſer la vendetta , foſſe

ne' gentili ,poi ch'è paſſata ancora franoi Chri-

ſtiani.OndeDante Chriſtiano ,& in quel,ch'ap-

partiene alla credenza , ſempre Catolico , pone

nell'InfernoGeri del Bello ſuo parente molto fde

gnato,perchelaſua mortenon era ſtata vendica-

tad'alcuno,chefoffe confortedell'ingiuriaS'E-

neadunqueveciſeTurno, l'ucciſenon perch'egli

foffevintodacrudeltà, òda ira, ma perchenon

credeua dipotere altramente all'anima diPal-

lan-
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lante ſodisfare,comedalle paroledel Poeta aper

tiffimamente ſi comprende : perche ſupplicato

- Turno àconcedergli la uita.

2

F

T

コ

pa

Stetit acer in armis

Aeneas,uoluens oculos, dextramquè repreßit.

Et iam,iamquè magis cunctantem fleciere

fermo

Cœperat: infelixhumero cum apparuit alto

Balteus ,&notisfulſerunt cingulabullis

Pallantispueri , uictum quem vulnereTur-

nus

Strauerat , atque humeris inimicum infigne

gerebat .

Illeoculis postquam ſeui monumenta dolo-

ris,

Exuuiasquehaufit , furijs accenfus ,&ira

Terribilis , Tu nehinc ſpolijs indutemeo-

rum

Eripiaremihi Pallas tehoc vulnere, Pal-

las

Immolat,&pœnamſcelerato exfanguinefu-
mit .

Voivedete , ch'Enea, tutto checomepruden-

tepoteſſepreuedere , che Turno , rimanendo in

uita,non l'haurebbe mai quietamente laſciato

regnare , onde per ragion di ſtato doueua trarlo
diuita ; nondimeno , cedendo l'utilità ,,el'inte-

reſſedel regno alla pietà , s'induceua à perdo-

nargli, quando, uedutolo adornodelle ſpogliedi

Pallante,giudicando, chel'animadel mortoami
co non rimarrebbe ſodisfatta di lui , & farebbe

daeterna inquietudine cruciata , diffe:

Pallas tehocvulnere, Pallas

C Immolat,
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Immolat , &pænam fcelerato ex fanguine

fumit

Conloquai parole fi liberada ogni ſofpettodi

crudeltà , edimoſtra di negargli la vita perpla-
car l'ombra del morto amico. Nèfoloilriſpet-

to di Pallante douena ſpingere Enea alla morte
diTurno,maanche quel d'Euandro, percioche

Euandro, di nation Greco , e per natura nemico

d'Enea, P'haueuaricevuto com hofpite,l'haueua

aiutato di configlio, e di tutta quella gente,che

egli poteua, gh haueua datol'unico figliuolo in
cuftodia, ch'eral'anima, elauita fua,&ultima-

mente effendoli morto da Turno nemico commu

ne,e mandato da Enea accompagnato con gran-

diffimo honore di pompa funerale, diffe , oltre

molt'altre cofe dette fù la bara, queſte vltimepa-

role à Troiani:

Vadite, hecmemores Regi mandata re-

ferte

Quod vitam moror inuiſam . Pallante pe-

rempto

-Dextera caufa tua est . Turnum gnatoquè

patriquè ,

Quam

folus

debere vides , meritis vacathic tibi

Fortuneq; locus , non vitagaudia quero ,

Necfas.fedgnatomanesperferre fubimos.

Dallequaliparole fi

fiderio, ch'Euandro haueua della morte di Tur-

raccoglienon
foloilde-

no , ela confolation , ch'egli prenderebbe della

uendetta,ma anche , ch'egli gindica, che lade-

ſtrad'Enca foffe debitrice coli àſe, come al fi-

gliuolo della colui morte; che ciò chiaramente

fuonano quelleparole,

Turnumgnatoq; patriq;

Quam debere vides.
Si
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Sicome quell'altre ,

Nec vitegaudiaquero ,

১

Necfas ,fedgnato manes perferrefubimos.
Chiaramentedimostrano , chel'anima di Pal

lantenon meno foſſe defideroſa della uendetta.

Ond'èuerifimile , che Enea commoflo , fidai

molti oblighi , c'haueua ad Euandro , comeda

queſta dolente, e compaffioneuole ambaſciata,

gliprometteſſed'vcciderTurno;& è non fol ue-

rifimile ,ma quafi certo , ch'egli prima haueſſe

promeſto hauer tal curadiPallante, ch'egli non

correbbe pericolo di eſſer morto in battaglia,
che s'accenna in quelleparole :

Pallas Euanderin ipfis

Omnia funt oculismenfe quos aduena pri-
mus

Tuncadijt, dextræq; date.

Mapiù chiaramente in quell'altre , chedice

Enea foura il corpo di Pallante:

Nonhac Euandrode te promiſſaparenti

Difcedens dederam,cumme complexus eun-

tem

Mitteret in magnum imperium metuenſq;mo-
nerit

Acres effe viroscumdura praliagente.

Ond'eramolto ragioneuole, che,nonhauendo

- Enea potuto offeruar la prima fede dataadEuan

dro di conferuargli uiuo il figliuolo, offeruaffe al-

meno la ſecõda di uendicarlo morto, nè fi laſciaf

fe inguiſacommoueredallapietà dovuta à Tur-

no nemico , che ſi dimenricaſſe il debito molto

maggiore, ch'era quel della uedetta douuta adE-

uandro, & à Pallante amici, e benefattori. Equi

non ſarà forſe inopportuno l'addurre quel , che

Panetio, e Ciceronedicono intorno alla delibera..

tiondel prender conſiglio; percioche, chi cóſulta

dubita,C2
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dubita, ſela coſa, checade ſotto ladeliberatio-

ne,ſiahoneſta , dò nò;& ſe ſia utile, ò inutile;e

quandol'honeſtàpar, chepugniconl'utile, qual

fidebba antiporre, l'utile,ò l'honeſto; & ultima-

menteproponendo due coſe utili qual fidebba

eleggerecomepiù utile, e recandone inmezodue

honeftequal fi debba eleggere come più hone-

ſta. E ſotto queſto ultimo membro della diuifio-

necadela conſultation d'Enea, perche era hone-

ſto, ch'egli perdonaſſe al nemico, ch'abbattuto ,

èferitoglichiedeua mercè, egli dimanda la uita,

indono;&eraanche honeſtol,ch'egliuendicaffe

Pallante amico , non ſol perche la uendetta , fe-

condoiprincipi della filoſofia de' coſtumi , è fra

lecoſehonefte, ma anche perch'ell'era cagione

della confolatione dell infelice Euandro, edella

ſodisfattione dell'anima di Pallante . Nondime-

noqueſt'ultimo honeſtodoueadigran lungaef-

ſere antepoſto al primo ; ſi perchela ragionde

gliufficiuuol', ch'anzi ſi paghi ildebitoà l'ami-

co, ch'al nemico , comeperchela religionedeue

adogni ragioneeſſere antepoſta. ANT. Vor in

guiſahauetediteſo Virgilio dalle accuſedateal

pietoſo Heroe formato da lui,che, ſe tutte l'altre,

cheſeglidanno,poteffero effer coſi ben ributta-

te,gli amatoridi Virgilio dourebbonodefiderar,

cheeglifoffeda altri oppugnato , perchedauoi

foſſediteſo: nond meno mirimane anche un'pic-

cioldubbio,che par, ch'anea ſi moueſſeaducci-

derTurno anziper ira , che per deliberatione.

AGOST,Già habbiam detto,che la uirtù heroi-

canon èpoſtanella mediocrità degli affetti , ma

nella ſmoderanza, ma che nondimeno ella non è

uintadagli affetti , ma gouerna loro , e regge à

ſuomodo,&inquesto è differente dall'inconti-
nenza . Ond'io , ſi come affermo , ch'Eneafolle

moſſoda ragione aduccider Turno,cofi non nie-

go,che foſſe ſpinto da ira. Anzi credo , che l'ita

d'Eneainquell'attodi dargli morte foffe eitre-ma,
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ma, ed iſmiſurata , qual conuien, che ſial'irade
gliHeHeroi,ech'eglil'incitaſſecon lamaggior fua

poſſa , accioche nonfoffe impeditadallafuain-

nata pietà . E, per irritarla maggiormente , è ue-
rifimil,ch'Enea fi riduceſſe àmemoria la crudel-

tàdi Turno,e leparole,ch'egli diſſedopohauere

ucciſo Pallante,perlequali fignifico, ch'ad onta,

ediſpregiod'Enca l'haueſſeucciſo;

Arcadeshec, inquit , memoresmea dicta re-

ferte

Euandro; qualemmeruit Pallantaremitto.

Quiſquishonos tumuli ,quidquidſolamen hu

mandi eft,

Largior:haud illiftabuntAeneiaparuo

Hoſpitia;&leuo preßitpede taliafatus

Exanimum ,rapien immania pondera bal-
tei.

Sichecon molta ragione heroicamente adi-

epproruppeinquellerandoſi diuentòterribile,epro

roleingiurioſe,com'appare:

Furysaccenfus,&ira

pa

Terribilis : Tune hincſpolijs indute meorum

Eripiaremihi?Pallaste hocvulnere ,Pallas

Immolat ,&pœnam ſcelerato exfanguine

fumit.
ANTO. Se à noi dà il cuoredi liberarcofiTur

nodal ſoſpetto di uiltà , com'hauete rimoſſa da,

Enea l'opinione di crudeltà , poco meno uifara

obligatoperTurno ,diquel che ui ſia per Enea:
perciocheegli pare, che, ſi comead Enea non fi

conueniua ilnegarla uita à Turno , coſi àTurno

noneraconuenienteil ſupplicar per eſſa . Ma, ſe

uoi contra il commun parere hauete dimoſtro,

cheEnea doueua negare il perdono al fupplican

te, potreſteperauentura dimoſtrare, ch'al fuppli-
cheuoleC3
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cheuoledifupplicare no eradifdiceuole.AGOS.

Già s'è detto , che i coftumi dello innamorato

non fon magnanimi , onde, eſſendoTurno inna-

morato, noneraneceffario, ch'egli in ogni ſua at

tionedimoſtraſſe magnanimità. ANT. Beneil

diceſte, mapoiil contrarios'è conchiuſo,perche

habbiampoito , edall'autorità , e dalla ragione

èſtato confermato , che la uirtù heroica è com-

moffa non fol dall'ira , ma dall'amore. Se l'amor

dunque può eſſere ſprone della uirtů heroica.

non ueggio come l'amante in quanto amante

fiauile. AGOST. L'amore è affetto, chepuò

cadernegli Horoi , nondimeno , paragonandolo

all'ira èdiminor nobiltà;percioche laparteira-

ſcibiledopo laragioneuole tiene ilprimo luogo,

el'ultimo ètenuto dalla concupifcibile. Elecu-

pidità, fe crediamo à Platone, tali ſononell'a-

nimo noftro ,quali ſono nelle cittàgli Artefici,

ch'attendono al guadagno, ouel'ire ,e gli fde-

gni riſpondono per proportione à i Guerrieri ,
ficome la ragione al Principe, ò al Senato .Hor,

ficome il Guerriero conmolta maggior gran-

dezzad'animo s'eſpone allabattaglia , che non

fà l'artigiano , coſi è uerifimile, che'l Tiranno

piùarditamentecombattadell'innamorato.AN-

TON. Quelto , che uoi ne dite, tutto fi ripofa ,

perquel ch'io ne creda , foura un fondamento

falſo,percioche uoi prcfupponete , non fol che

l'amore fia nella concupifcibile,il che non ſi può

negare,ma ancora che l'affetto del Tiranno,chia

matoda voi defiderio d'honore, ſia nell'irafcíbi-
le;equeſto può molto ben richiamare indub-

bio; perch'à me pare,che nella concupifcibile fia

collocato non foll'amore , ma ciaſcun'altracu-

pidigia , d'honore , ò di danarı , de di che ſi ſia.

Onde quandouoi dite , che Pirafcibile è più no-

biledella concupifcibilefe'l conctedo,mauinie

gopoi quel, chequinaiinferite, cioèche'ldefide-

noamorofofiame nobile dell'altro, effendo, che

fi

cofi
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cofi Puno, comel'altro è nella concupifcibile. E

queſtomi par, che fi raccolga eſpreſſamenteda

molti luoghidi Platone , e particolarmenteda

quello, ou'egli affomiglia l'irafcibile al Leone , e

laconcupifcibile allIdra; perche, fi comel'Idra

hàmille teſte, coſi la cupidigia hà molti capi,

l'un de' quali riguarda il piacere,I altro ilguada-

gno,l'altro l'honore , e ciaſcundiqueſti tre fidi-

uidein molti altri, i quali ad oggetti infiniti fi ri-

uolgono. AGOS,Queſto,che noi dite, è uero;tur

ta uolta,quand'io diffi , chegli affetti delTirano

fon ripoſti nell'irafcibile , nointefi, che'l defide-

riod'honore fofſe poſtonell'irafcibile , mafolo,

ch'egli haueſſe maggior fomiglianza co gli affet
ti,cheſono nell'irafcibile, e pitfolleda loroac-

compagnato. Percioche la ſperanza,el'ardite,e
gli altritali affetti dell'irafcibile più volontieri,
epiù ſpeſſo ſi congiungono có l'ambitione,mecheche

conl'amore e laragione è,perchelaconcupifci-conc
bile fi diftingue dall'irafcibileperl'oggetto,effen

de l'oggetto diquella il bene , e diqueſtailben

difficileda coconſeguire;mal'ambitione par, che

prefupponga oggetto ſomigliante à quello del-
Pirafcibile, ouel'amore fi propone non ilbene,

ch'è oggetro della concupifcibileuniverſalmen-

teprela, ma il ben piacenole , il quale nonpar,

- chein alcun modo poſſa eſſer meta , à cui animo

grande drizzi il corſo de' fuoi penfieri. E la fomi-

glianza, ch'e fra l'ambitione, el irafcibile, ſi rac-

cogliedaDantecon paragone fimile în parte al

Platonico; percioche, ficome Platone afſomi-

gliaFirafcibile al Leone , coſi Dante ci figura per

lo Leone l'ambitione , figurandoci per la Lenza,

eper la Lupa l'altre due cupidigie di diletto , e

d'hauere,Ma,quando noi no uogliate in alcůmo

do,heTurno debba uilmete morire come inna-

morato, cocedaſialmeno, che come incâtato deb

ba fi fattaméte morire. ANT. Come Turno in-

cantato? AGOST. Non uuò , che litighiamdet
nemeC 4

fi
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nome,mal'effetto cagionato inTurnodapoten-
za ſuperiore è fimile aea quel, chene' Romanzi leg

giamdegl'incanti.Nonui ſouuiene, chenonfol
Guidone,&Aquilante,eGriffone, ma Marfifa fi-

-gurata intrepida, enonſoggetta àniuno ſpauen-
todimorte, fuggequaſi colomba al suono del
cornod'Aftolfo? Hor chi accuſa Marfiſa di uil-

tàscertoniuno;perche non fuggeper uiltà , ma

perlauirtùdelcorno incantato,ch'era poſſente

àsbigottir ciaſcuno.Da uirtù ſomigliante, ò for-

ſemoltomaggiore è sbigottito Turno.ANT. E

daquale? AGOST. Dalla furia, chedaGioue fot

toformad'uccello era mandata per isbigottirlo.

Echeſiauero, udite ;

Dicunturgeminapestes, cognomineDire ;

Quas, Tartaream Nox intempesta Me-

gera

Vno,eodemque tulit partu ,paribusquè re-
uinxit

Serpentumfpiris ,ventojaſquè addiditalas.

HeLouis adfolium; ſeuique in lumine Regis

Apparent, acuuntque metum mortalibus

gris,

4-

Siquandolethumhorrificum,morbosq. Deum

Rex

Molitur, meritns aut bello territat vrbes:

Harumvnamcelerem dimittit ab ethereſum-

mo

Iuppiter, inq. omen Iuturne occurrere iußit :

Illavolat, celeriq. ad terram turbinefertur:
Nonfecus,acneruo per nubem impulsa fa-

gitta,

Armatamfeui Parthus quamfelleveneni,

ParthusfiueCydo, telüimmedicabile torſit ;

Stridens
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Stridens ,

bras:

celeres incognita tranſibit um-

TalisſefateNoctetulit , terraſque peciuit.

Poftquam acies videt Illiacas , atqueagmina

Turni,

Alitis inparueſubitò collectafiguram ,

Quequondam in buftis , aut culminibus de-

fertis

Noctefedens ,ferum canit importunaperum-
bras.

Hancverſa infaciem Turniſepeſtis adora

Fertque ,referiqueſonans; clypeumque euer-

beratalis

Illi membra nouusſoluitformidine torpor;

Arrecteque horrore come ,& vox faucibus

befit.

Eche la pauradi Turno procedanon dalla uir

tùd'Enea , ma dalla furia , e daGioue , chiara-

menteegli il maniteſta riſpondendo alle minac-
cied'Enea :

Nonmetuaferuida terrent

Dictaferox ,Dij meterrent,& Iuppiter ho-

ftis.

Echeladebolezza ancodi Turno fia cagio-

nata dalla furia , poco appreſſo dal Poeta edi..

chiarato :

SicTurno(quacunque uiam virtutepetiuit)

SucceffumDeadiranegat.

Ondenonè merauiglia , che Turno nonfolo

ſtordito,ma indebolitoda Aletto condiſcenda à

parolecoſihumili. ANT. La riſpoſta uoſtra mi

appagamolto,manondel tutto m'acqueta: per-

ciocheTurnofugge anche da Enea prima,chela

uria fia apparitaa ſgomentarlo. AGOST. Fug-

ge,percheCS
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ge,perche la ſpadaghi s'era rotta:e õtta fuganon

ſolo è tolerabilep leſsépio della fuga di Hettor-

re,che èappreffo Homero,ma in riſpettodi ğlla è

quafi lodeuole. Percioche furno fuggep diffetto

d'arme,&Hettorep mancamento di animo: &, fi

comein afto èda preporre Virgilio adHomero,

cofi ancora è da anteporre nellaoſſeruazadel de-

corodeiſeguitori. Percioche moko bene è uerifi

mile, che Enea,c'hauea trafitta la gaba,no poteſ-

ſecoſi toſto giüger Turno, e riteneife cinquelun-

ghiflimi giri så gliocchi de due efferciti prima

checó ciſolui poteſſe raccozzarfi;mano è pūto

uerifimile, cheAchilleuelociffimo foura tuttigli

huomini della età fua,ilquale da Homero ppetua

mente è fodato dalla uelocità de' piedi, corra tan

te volteintorno à Troia Città coſi grande prima

chepoſſagiunger Hettorre , del qualenon ſi leg-

ge,chefoffemolto ueloce corridore . Ma tanto

baftihauer ragionato dei Poeti. Hor , ritornan-

doalla uirtùheroica , onde partimmo, dico, che

lanobiltà, che da queſta uirtù dipende , è nobil-

tàheroica, e foura humana, quale fù quella de gli

Eraclidi, e degli Eacidi , e qualeà i noſtri tempi

èquelladella caſadi Auftria. ANT. A mepar,

chefi facciagran torto alla caſa di Auſtria, para-

gonandola congli Eraclidi,o congli Eacidi;per-
che, ſeben forſe la virtù può cader ſotto alcun

paragone;digrandezza , edi dignità, e di ſtabi-
litàdiImperioioèè tantomaggiore,chequellenon

furono,che non ui è comparatione; eſſendo laca

ſad'Auſtria tenza alcú dubbio la più nobile, che

mai ſia ſtata nell'uniuerſo . Epiùtoſto aſſomi-

glierò à gli Eraclidi ,& àgli Eacidri Principidi

Sauoia,ed'Efte, ne' quali la nobiltà è ueramente

heroica ,&tale in paragon delle altre nobiltà,
quale èla uirtù heroica in riſpetto dell'altre uir-

tù. El'una diqueſte due famiglie antichiſſima-

mente Italiana, edifcendedalpiù gentile,& in-

corrotto ſanguedi Roma,meſcolatoperparen-

tado

?
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tado di donne col ſangue Reale d'Aragona , e

diFrancia più d'una uolta , e conglialetipiù

illuftri, e gloriofi di Europa. L'altra è paſſatain
Italia dalla più nobil famigamiglia dellaGermania,
ricca di tre Imperatori, e di antichitàdititoli

di poſſanza diſtati àtuttele altre d'Italia fupe-

fiore, neinferiore ad alcuna della Germania,&

émeſcolata anch'ella co' Reali di Portogallo, e

di Francia . Vàcon queſte nella noſtra Italia la

Gonzaga diſceſa parimente diGermania, edel-

la caſa di Bautera nobiliffima , e potentiffima à

paro di ciaſcun'altra, e ſempre meſcolata con fa-

miglie di fourana gentilezza , ma nuovamente
conle cafe Imperiali d'Occidente , e di Oriente.

E, fi come queſte tre famiglie fi poffon parago-

nare alle ftirpi heroiche della Grecia, cofinon

hebbe perauentura alcunala Republica di Athe

ne,ò di Sparta , ò di altra libera città della Gre-

cia,che ſi poſſa preporre alla nobiltà Venetiana,

laquale diſcende anch'ella,perquanto fi può rac

coglier per uerifimili congietture, da ſangueRo-

mano,& è tale, cheſebencededi ſplendore alla

famiglia de Corneli,o de' Fului , o de' Claudij, d

di altre tali , chegià fiorirono in Romamentre

Roma fioriua ; fuperanondimeno nella felicità

di eſſerſi conferuata lunghiſſimamente libera, &

incorrotta ſenza alcun meſcolamento di ſangue

ſtraniero, ò plebeo. Efra le famiglie Venetiane

tien luogo principaliffimo la famiglia Barbara,

dellaquale è queſtogentile , e uatoroſo fignore,

chequi rifiede per Ambaſciatore,il quale uà per

lo corſodegli honori con fipronti,&con fi ficuri

pafli,che ſi puòcredere, che ſenza alcun dubbio

fia pergiugnere alla metadelle più honoratedi-

gnità. Ma, ritornando alle famiglie , moltomi

marauiglierei diDante, ch'ofi inuna fua lettera

alSignordiPollenta affermare, che quella nobil

tàfiavna mefcolanza di Greci ,& diDalmati,
d'altre Barbari nationi , ſenon foffe , cheDan-

te fiC6
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tefi fàconofcereperhuomo,che molte fiatepar-

li anzi per affetto,che peropinione. Non uò già

negare, ch'inquellaCittà non fiano alcune fami-

glie,cheda altra parte , che da Roma , traggon

Porigine: tuttenondimeno, ò permeritodi uir-
tù , o pergrandezza di fortuna ſono ſtate inquel

laRepublica ineftate. ANT. Voi hauete poſte

duemaniere di nobiltà , s'iohò ben raccolto il

noſtroragionamento,l'una heroica,e l'altra ciui-

le,edellanobiltà heroica hauete pofti i gradi ſe-

condo il più , & il meno ; percioche in ungrado

foprano, equaſi ſeparatohauete poſtola caſadi

Auſtria,& in un'altro quella di Sauoia , d'Eſte, &

diGonzaga.Coli parimente credo,ch'in più gra-
didiftinguetela nobiltà ciuile ;percheinaltro

grado porrete le famiglie de' gentilhuomini Ve-
netiani,in altro quelledelle città, chenon hanno

Imperio. Pareàme, che ci fia un'altra ſpecie di

nobiltà, laqual non ſi poſſa dire heroica, come la

prima, nè ciuilecome la ſeconda, ma fia fra l'u-

na,el'altra collocata, di cui perauentura è affai

ricca,&adorna la Spagna, e la Francia,& ilRe-

gnodiNapoli. AGOST. Et ondetrahete voi

queſtadiſtintione ? ANT. Dalle uoſtre parole,

edavn certomio nattural diſcorſo , non sò quan-

dofondato. Pur mi pardivedere,chedeglihuo-

mini alcunifianoprincipi, alcuniſoggetti, e ch'al

cunihabbiano le uirtùdi principe, alcuni quelle

diſoggetto . Virtù, ò ualordiprincipe èquello,

ch'ènato al commandare , ualor di ſoggetto è

quello,ch'è atto all'ubbidire . Nè intendo ioqui

perſoggetti coloro , cheda Ariſtotile ſonchia-

mati ferui ne' libri politici ; nèuirtù di ſoggetto

quella, ch'iui egli dichiara , perche¡ferui ſon co-

loroiqualihanno tanto di uirtù quanto baſta

perubbidire , e per effercitare alcuni miniſteri

feruili, quali ſonogli eſſercitij della uilla, òdella

caſa, òd'alcun'altre arti mecaniche, nè il lorua-

loreètale, chepoſſa impiegarſinegli uffici cit-
tadineſchi;
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tadineſchi ; mauirtù di ſoggetto èquella , ch'è

attaad ubbidire al Principe negli uffici ciuili, e

ne' minifterij della Republica. Daqueſtedue uir

tù dunquedi ſoggetto,edi principe;naſconodue

ſpeciedi nobiltà , ciuile per coſi dire , e reale.

AGOST. Piacemi la uoſtra diftintione . mache

direteuoide' gentilhuominiVenetiani, iquali al-

ternamentecommandano , epreſtanoubbidien-

za ? ANT. Dirò , che la lor nobiltà è miſtadella

ciuile, edella regia: ma io chiedereidauoi , ſe la

nobiltàregia(eregia chiamò non fol quelladi

coloro, c'han titolo di Rè , ma quelladi tutti i

principi aſſoluti) è la medeſma con l'heroica ?

AGOST. La uirth reale è sù la cima percoſi

- dire dell'humanità, ma la uirtù heroicapare,che

inuncertomodo trapafli l'humanità , e ſia me-

zana tra eſſa, e la Diuinità : ondeHeroi furdetti

coloro appo i gentili , ch'erano figliuoli diDio,c

di donna, ò diDea , ed'huomo . Nè uidianoia

il ſapere , che queſticongiungimentiueramente

non furon giamai , percioche Iddio eradettoco-

lui dagli antichi, il cui ualore eccedeua l'uſodel

lanatura , quaſi altero,epellegrino moftro , &i

cui benefici uerſoglihuominierano fimili àquel
li, che'l uero Diofà tutto di all'humana gene-

ratione. ANTO. Separaremo dunquelanobil-

tà heroica dall'altre,e nell'heroica quafi fior sù

I'herbaporrem la caſa d'Auſtria. Diftinguerem

poil'altre indue ſpecie ſemplici,nella reale,enel

la ciuile , efraqueſtedue porrem quaſi miſta la

nobiltà de' gentilhuomini di Republica, i quali

per uirtùdi ſeme, eper inclination di natura,non

ſoloper eſſercitatione,eper ufo, ſon nati alcom-

mandare,& all'ubbidire ,& alternamentecom-
mandano, &obediſcono. AGOST, Hordeſi-

derareidi ſapere, ſe uoi ftimate, cheda tutti iti

rannipoſſane' poſteri deriuar nobiltà; percioche

Cefare,equei, chenegli antichi , ene' moderni
fecoli ſonoſtati fimiliiààlui,nonmeritanotalno-

me,&



62 FORAN OLT

me,&hannohauntoualore egualeal regio,&in

aleunmodo fomigliante all'heroico , su'l quale

molto benepuò eſſer fondata la nobiltà:mai Fa

laridi,eBufiridi nonhanno hauuto në virtùmo-

rale,neperquel,che feſe nepoſſa giudicare, alcun
femedidibontanaturale. ANTÕ. In Falari ap-

paruepurealcun femedibontà naturale : eBufi-

ri,tuttochefoffe chiamato illaudato da Virgi-

lio, quandodiffe ,

Aut illaudatinefcit Bufiridis aras ,

Fùnondimeno dimaniera laudato da Hocra-

te, che, ſe tal fù , qual egli ildipinſe , fùbuono,

elaggioprincipe , & è verifimile, ch'egli foſſe co

tale. Ma, nonparlando di alcun particolare,ma

invniuerfaledella nobiltà , fe'l fondamentodel-

lanobiltà è ilvalore , que non è valore , non può

eſſernobiltà;&io afſomiglio ilualore alla ſoſtan

za,e l'altre condicioni à gliaccidenti. Dunque in

quei tiranni,ne'qualiſono la ſapienza, lericchez

ze,lo ſplendore, e la fama , ele altrecondicioni

ricercatenella nobiltà,enon ni fia la uirtù natu-

rale, ò ilvalore, che vogliam chiamarlo, non ui

ſaràpropriamentela nobiltà , nè effi potranno

efferdetti nobili ; ma perche doue è la ferità , e

Pimmanità , nonpuò eſſer alcun ſemedi bontà

naturale , iui dunque non potrà effer nobiltà

AGOST. Seben mi fouuiene , oue Ariftotile

parladella ferità , e l'oppone alla virtù heroica,

dice,cheella fitroua in alcuni per natura, inal-

cuniperreocoſtume. Incolordunque, ne' quali

laferitàèpernatura , ò come intendo ioper in-

clinationnaturale,par,che non pofſa eſſere alcun

femedivirtùnaturale . Ma in coloro , ne i quali

èpermaluagiavíanza , potrebbe forfe congiun-
gerſiconqualchefemenza di bontà natiua.munquefia,laferità èper ſe ſteſſa cofi brutta ,&

odiofa, cherende fozzo,e ſpiaceuole ogni ſogget
to,in

•
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to, in cui ſi ritroua . Et chiamo io attidi ferità,

non fol quelli, ch'annouera Ariftotele, ma anche

Puccidere i padri , le madri, e'l congiungerſi con

effidi ſcelerato amore . Dade nela caſadegli

Atridi fra gli antichi merita di eſſer chiamata.

perfettamentenobile, nè quella de gli Ottomani

fra le moderne,ſe bendi grandezza d'Imperio, e

dipotenza, edi ſplendore, edi fama auanza tut-

te le altre, Frattane la cafa d'Auſtria , che in tut-

tequeſtecoſe èà lei fuperiore. ANT. Sel'ucci-

dere i figliuoli è atto di ferità, fieri,e ſcelerati fu-

rono Bruto,& Torquatofra i Tomani. AGOST,

Pietoſi,e giuſti furonoin quell'attione;percioche

gli uccifero non percrudeltà innata , nepercupi

digia di regnare, në per alcuna altra animoſità,

map coſeruarlo ſtato della Republica,eladifci

plina militare. E chiunquc prepone il benpubli-

co alla paterna carità ,&fuperando latenerezza

di padre ſi moſtra duro giudice nelle ſceleraggia

ni de i figliuoli,fà attione ueramente forte,&he-

roica;ma lebarbare attioni della caſa Ottoma

na, col generofo rigor de' Romani , non ſonoin

alcunmodoparagonabili . ANT. Horamaipo-

copare, chepiù reſti à dire intorno alla prima

parola della diffinitione, che é virtù , ò valore :

pafliamodunque alla ſeconda, e conſideriamo

ſe la uoce , schiatta ci porge alcuna occaſiondi

dubitare . AGOST. Ariftotele dice ,(uirtus

generis), che noi in Toscana fauella traſportiam

virtù di ſchiatta , ediftirpe , e la ftirpe prende

molto di qualitàdal luogo ; onde appreſſo i Lati

ni, e i Greci , Genere fidice non fol laragunan-

zadi molti, che ſiancongregati intiemeper alců
riſpetto fra ſe, ò ad alcú altro,maanchequel che

èprincipiodella generation di ciaſcuno Eque-

ſto par, che fia,ò il generante, ò il luogo,perche'l

luogoparein alcunmodo principio ,& cagione

materialedella generatione: onde la patria ci fi

offre la primaà confiderare, e molto importa alla

nobiltà
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nobiltàdella ftirpe la patria ,perchein altra fti-

ma di nobiltà debbono eſſere tenute le ſtifpi

della nobiliffima piouincia dell'Europa,che quel

ledell' Aſia , e dell'Africa . Eben riſpoſeTemi-

ſtocle à quel Serifio , quando moſtrò di ricono-

ſcerpartedella ſua chiarezza dallapatria, enon

tuttadallafuauirtù , dicendo , nè io ſarei chiaro

ſe io fofli Serifio,nè tu ſeſoſti Atenieſe. Malano

biltà della patria , par, ch'in due coſeconfifta,

nellaqualitadegli huomini,& in quelladella re-

gione. Ne gli huomini fi confidera la derluatio-

ne,ondecolnrpaion nobili, che non ſono altron.

deoriginati, com'erano gli AthenieſiinGrecia,

&inItaliagli antichi Aborigini, ò ſono deriuati

danobili,comegiàiRomani deriuarono da' Tro

iani,&horagli Spagnuolida' Goti uincitori del

mondo. Siconfidera parimente negli huomini,

ſe molti di quella ſchiatta , ò di quella gente fia-

no ftati famoſi, epoſſenti nell'arte della guerra,

ònegli ſtudidella pace,e s'habbianohauuto Im

perio foura gli altri , ò ſe de' beni della fortuna

fiano ftati abondeuoli . Nella regione fi confi-
derail ſito uniuerfale e'l fito particolare ; s'ella

fia Orientale , ò Occidentale ; e molto più s'ella

fottogiaccia al Settentrione, è al mezo giorno.
Percioche ladifferenza del caldo ,ò del freddo,

ondeprocedela diuerfità delle compleſſioni,dal

lequali ingran parte dipendono icoſtumi , è ne

paeſi,nontantoperch'eſſi ſiano più , ò menuici-
ni all'Oriente , o all Occidente , quanto perche

ſon piùpropinqui à Tramontana, ò adAuſtroje

piùnobilipernatura ſono ipaeſitemperati,men

quelli,ne' quali eccede il caldo,ò'l freddo.Nel li-

toparticolare fi confidera poi à qual partedel

mondo ſia uolta,&àquai uenti eſpoſta ;percio-

chetutta lacofta d'Africa , cheriguarda uerſo

l'Europa molto tempera del ſuo calore per rice-

uere iuentidiTramontana: e d'altra parte la Pro

uenza, la riuieradiGenoua, edi Napoli, e tutto

quel
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queltrattod'Europa, che riguarda uerſoAfrica

fi fà molto più tepido, che non ſarebbe per li
venti Meridionali, che le ſpirano incontra . Si

na-

4 confidera parimente, ſe la prouincia , ò la città

fia nelmonte, nel piano ; maritima,ò lungedal
mare ; s'habbia l'opportunità 'd'alcun fiumena-

uigabile,ò ſene ſia priua . Percioche più nobi-

le farà per natura quella città, laqual fia atta à

crefcer di ricchezze,ed'habitatori,& à farfi gran
de,efamoſa,chequella,chenon hauràdalla

tura alcuno aiuto per diuenir ſi fatta . E, ſe Pla-

tone,ne' dialogidelle leggi,&altrouepreponele
Cittàmontuoſe àquelledelpiano , equelle,che

fon lunge dal mare , àquellechegliſon uicine,è,

percheeglinonintende di formare una Città,la

quale habbia per fine lagrandezzadell'Imperio,

né cheprocuri di farfi glorioſa;ma fù ſuo propo-
nimento diporſi innanzi l'eſſempiod'unaRcpu-

blica,i cui cittadiniuiueſſero uitagiuſta, epaci
fica, ma noi , che confideriamo lanobiltàdella

città , in quant'cllariguarda la nobiltàde citta-
dini, en'èin alcun modo origine,ecagione,deb-
biam far,chel'unaàl'altra corriſponda .da . Onde

s'alla nobiltà de' cittadini è neceſſario nonfolo

il ualore, ma l'honore,ela chiarezza; alla nobil-

tàdellecittä ſaran parimente queſte condition

neceffarie ;maſenza alcun dubbiole città,c'han

nol'opportunità della nauigatione, ſon più illu-

ſtri,epiù attead accreſcer di ricchezze, edi co-

piad'habitatori : onde per queſta cagionepar,
chedinaturafianpiù perfette. Parimente lecit-

tà, che ſon nel piano ,fogliono hauer contado,

cheproduce lecoſe neceffarie al uittoinmag-

giore abondauza,e ſon più atteànotrire icanal-

li , & à mantener l'uſo del caualcare , edel car-

reggiare.ondepaion più accommodate all'habi-
tation de' nobili , &allo ſplendore cauallerefco,

ilquale par, che trouimalageuolmenteoccafione

dimoſtrarſi fra lemontagneinquelle cittàparti-
colarmente,
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ticolarmente, che eſſendo lontanedal mare,eda

fumi nauigabili ſonmeno frequenti dihabitato

ri. ANT. Sele condicionida uoi confiderate,ren

donleprouincie, eleCittà nobili per natura, fra

leprouincie alcunanon è, che poſſa alla Italia
preporſidinobiltà ; efra le CittàNapoli haurà

pochi paragoni ; ma trattaneNapoli,non fa-

ràperauentura Ferrara da poſporre adalcuna al

tra,coſiper lauicinità delmare , e per l'oppor-

tunitàdel fiume, come per la grandezza, e ferti-

litàdel fuo piano . Horpafſiamo , ſe altro non

reſta,dalla patria à i genitori. Eprimanon ui fia

grauedidirmi,ſelanobiltàdelle donneimporti

molto alla gétilezza della ſchiatta:perciochepa-

re, chepervnacerta vſanza di Lombardia , non

ſenefaccia molto ſtima, equeſtocredo, ch'auen-

ga,perchelamemoriade iprogenitorinonpa-
re,cheficonferui ſe non ne' maſchi ,prendendofi

ilcognomeda ipadri folamente. AGOS, Senel-

P'Italiafoffe quel costume , che ènella Spagna,di

denominar le ſchiatte altrettanto dalle donne,

quantodaglihuomini,forſe conpiùriguardo fi

procederebbe in queſti congiungimentidigen-

tilezzadiſeguale. Ma, qualunque ſia l'uſanza,

el'opiniondeglihuomini, la ragion ci dà chia

ramenteà diuidere, che dalle madri dipende la

nobiltà, perciochegià ſi è conchiuſo, chelano-

biltàè virtù di ſchiatta, e' uirtù trasfuſane'poſte

rideimaggiori;ma non èalcundubbio,chela

donnanon concorra anch'ella alla generation

ſenon in quella guiſa chepiaceà iMedicişiqua

livogliono, che in guiſa patiſca, che rioperi, al-

menocomedeterminano ifiloſofi. E,fe lagenti-

lezza è uircù non ſemplicemente dell'anima, ma

dell'anima , edelcorpo, trahendol'huomoPani-

madal padre, e'l corpo dalla madre, deuela ſua

nobiltàtrarre dall'uno, e dall'altra . S'aggiunge
allaragionel'autorità, peiochei Romani fide-
nominarono Encadida Enea, e purRomolonon

traheua
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da

traheua la fua origine da Enea ſe non dal lato

materno. EGiulio Cefare , uolendo magnificare

la gentilezza di Giulia ſua Zia, diffe nell'oration

funebre , che in morte di lei compoſe , che ella

haueua la ſchiattapaterna comune con gli Dei,

elamaterna co' Regi . E Cicerone in quella fua

pungentiflima oratione , rimprouera à Pifone

l'ignobilità dell'auo materno , benche egli foffe

per ittirpe paternanobiliflimo. EVirgilio all'in

contro afferma, cheDrance era altuero per no-

biltà materna , ancor che egli foflenato dipa-

dre incerto . Et apprefio Liuio ui è, chi dif
fuadecome cofa dannofiflima imatrimonii fra

nobili , e plebei : efisà , che queſta confufion

diſangue lungo tempofùvietata per legge

iRomani ; appo Platone nel dialogo della
Natura dell'huomo . Alcibiade è lodato da So-

crate altrettanto per lanobilra materna , quan-

toper la paterna ; e, quel, che più importa ,A-

riftoteleinpiù di vn luogo afferma , che lagen-

tilezza dipende cofidalle madri , come daipa-

dri . ANTONIO. Le autorità , chehaue

terecate, prouano , che la gentilezza deriuidal-

lemadti , eda' padri, mala ragion par, chedi-

mottri, cheella maggiormente da ipadri proce

da;purmi ſouuengono all'incontra alcunera

gioni, cheàquetta noftra fi poffono contrapor-

re.Eprima, ſe la nobiltàdelle ſcienze ſi prende

nonfolodall'eccellenza del ſoggetto, ma anche

dalla certezza delle proue,pare peruna ſimil ra-

gione,chenellagentilezza humana ,nonpiccola
partedebbahauer la certezza;ma non èdubbio,

chedellemadri non ſi habbia maggior certezza,

chede Padri. OndeTelemaco appreffoHome-

ro, eſſendodimandato da Minerua trasformata

di chi foffe fighaalo, riſpoſe , che di Penelope

era figlio,laquale affermaua hauerlo generato

d'VIiffe.Oltredi ciògh effetti ſempreportanoin

ſeimpretli iveſtigidella ſua cagione, e più di

quella
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quellacagione', ondemaggiormentedipendano:

ma,ſene figliuoli fi uede maggiormente impref-

ſalafomiglianzadelle madri,chede padri, (par-

loper l'ordinatio ) ſipuò argomentare, che eſſi

piùdipendanoda queſte , che da quelli . Vlti-

mamentel'amor , chele madri portano à' figli-

uoli maggior di quello , che da padri è lorpor-

tato,è indicio, ch'ellen'habbiano partemaggio-

re. AGOST. Le noſtre ragioni ſono più piaceno

li ad udire, chedifficili àrifoluere . perche,ſela

certezza concorre nella nobiltà delle ſcienze,non

èperciò,che egualmente concorraconl'eccellen

zadel ſoggetto.Ondele Mathematiche, fra tutte

l'altre certiffime, che ſono, come dicono i filoſo-

fi,nelprimogradodi certezza , ſono nondimeno

moltomen nobili, che non è la ſcienza ſopranatu

rale,ò lanaturale, ſcienze cinte , e ripienedi mil

le tenebre oſcuriffime. Onde , come la certezza

deileMathematiche non par , che poſſa aggua-

gliarsi all'eccellenza della Fiſica , ò della Metafi-

fica,coſi parragioneuole ,che nella nobiltàde

figliuoli tenga luogomenprincipale la certezza

dellemadri,chel'eccellenzadel padre. Aquel,

cheargomentate della ſomiglianza, fi può ri-

ſpondere,chenoihabbiam giàdetto,che ilfigli-

uolotrahe ilcorpodalla madre, el'animadalpa-

dre,ondenon èmarauiglia, chene' corpi appaia

maggiormente la ſomiglianza de' lineamentima
terni; fi comeall'incontro è ragioneuole , che fi

creda,chene' coftumi,enell'ingegno, enell'altre

parti,cheſon propriedell'anima i figliuoli fian

piùfimigliantitiaa' genitori ,che allegenitrici.A
quel,cheultimamente diceuate dell'amore , la

donnaamaconmaggiore affetto, nonperch' ella

habbiamaggiorparte ne' figliuoti, maperch'el-
laèpiùſoggetta alle paffioni , & in tuttele ſue

operationi è da lor maggiormente commoſſa.

Oltrechel'amordella madre è maggior uerſo il

corpodel figliuolo ,mal'anima è maggiormente
amata
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amata dal padre;onde lamadrepiù s'affligedel-

le malatie, edelle feritedel figliuolo, ma'lpadre

all'incontra più ſi duolede' uitij, edell'ignoran-
za,che fon mali dell'animo .&èben ragioneuo-
le, che ciaſcun diloro più ami quella parte , ch'è

effetto fuo, emen quella,ch'è fattura altrui Con

chiudo dunque, che la nobiltà, comechedalpa

dre, edalla madrederiui , maggiormente dalpa

dre dipenda , ma che 1 horreuolezza dell'uno , e

dell'altra fia neceſſaria all'intiera nobiltà, in quel

la guiſa , ch'allabontà del fruttonon folo ène-

ceſſario la bontà del ſeme , maanche queldella

terra , che'l raccoglie;ſeben ueggiamo talhora

ch'alberi per natura maligni traſportati fott'al-

tro Cielo,& in altra terrahannoperduta la lorna

tural malignità ; come diquel frutto fi crede,che
ritiene anche il nome del paeſe , onde à noifù

recato. ANT. Hor poſſiamo all'altra parolaho
norata , eepermia maggiore intelligenza nonui

fia graue confiderare inſieme cioèHonorata per

antica, e continuata chiarezza ; perche mi pare,

che queſta uirtù diſchiatta ſiahonorata non fol

perche ſia uirtù , maancora perch'anticamente

fia chiara , e che laparola honorata ſi referiſca

cofi alle ſeguenti, comealleprecedenti. Eprima

uorrei io ſapere , ſe come ogni honorepreſuppo-

neconoſcimento,coſi ogni honore preſuppone
chiarezza; perche, ſe benmi ſouuiene,conchiu-

demmo, chela uoce Nobile deriua danoto , on-

deſempre la nobiltà è accompagnata da notitia;
eche la uirtù di ſchiatta doueua eſſer nonfol co

nofciuta, ma ne anche honorata . AGOST, Per

fodisfar pienamente al uoſtro defiderio ſarà op-

portuno il diffinir l'honore, la laude, la fama,ela

gloria, & il mostrar la conuenienza,e la differen-

za di ciaſcuna di queſte coſe, perche cofinonfol

uerremo in cognitione,s'ogni honore ſia có chia-

rezza , ma meglio ancora intenderemolanatura

della nobiltà. E, cominciandodall'honore, io il

trouo
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trouo da Ariftotele in tre modi diffinito. Prima

nellemorali,que egli dice, che è premio della uir

tù: poinella rettorica , oue afferma , ch'è ſegno

diopinion benefattina : vltimamente que quaſi

congiungendoleduediffinitioni, dice , ch'egli è

premiodella virtù, edella benificenza. ANT.

Queſte diffinitioni mi muouono alcun dubbio:

primaperchenonſovedere ſeciaſcuna per ſe ſia

buona, poi perche l'una dall'altra mi par diuer-

ſa. Ecominciando à ſpiegare i miei dubbi con

ordine, hò io vdito dire, che il premio delia uir-

tùèla virtù iſteſſa, cioè quel piacere, che rifulta

dal virtuoſamente operare , il quale non è pera-

uentura altro , chela felicità; ficheladiffinitio-

nenonpar,che fi agguagli coldiffinito, hauendo

lavirtù altri premi, che l'honore. AGOST. Chi

virtuoſamenteopera, nonopera con ifperanza di

premio,ne ſi prepone altro fine, che l'honeſto nu

do,eſemplice: purfra ſeſentecontentezza d'ha.

uerbene operato, efuori ne conſeguifce honore.

Doppiamentedunque è premiato dalla natura

ſteſſa,per cofi dire;dalla natura riceue premio

difelicità , edalla gente l'honore ;ma quello è

premiointerno, il quale è tutto nel premiato , e

dalui comincia,& in lui finiſce; queſto è premio

efteriore, il quale è coſi nel premiato , come nel

premiante . L'honor dunque è premio eſterno

dellavirtù, ilquale, come Ariftotele afferma,lè

piùnell'honorante, chenell'honorato,& èmag-

giord'ogni altro guidardone, chepoſſa lauirtu
riceuere. ANT O. Aggiungeremodunque alla

diffinitionequeſta particella,e diremo, che l'ho-

nore èpremio eſterno della virtù . AGOST. Si

può aggiungere, e lasciare, perche, chi dice pre-

mio,dice coſa eſterna. ANTO. Con tutto ciò,

nonpar, cheladifinition fi agguagli co'l diffini-
to;conciofiache le ricchezze ancora fon premio

dellavirtù ,enoi veggiamo molti huominiualo-
roſi per premio dellalor uirtu fatti ricchi da Prin-

cipi.
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cipi AGOS. Quandola ricchezza èconoſcimen

todivirtù,è honore. Ondedice ilMaestro,chei

donipiacciono altrettanto all'ambitiofo, quanto

all'auaro , perche non meno l'vno ſen'appaga

perl'honore, che ne riceue , chel'altro per l'aui-

dità dell'hauere. A NT. Queſta diffinitione è la

medeſama con la ſeguente. AGO. Pare alPof-

ſeuino,che ſia ;pcioche,come egli dice, è opera

della virtù il beneficare, ondenonè alcunavir-

tù, che non rechi , òchenon poſſa recarbenefi-

cio àglihuomini.Etanto vale, ſecondo lui,ildi-

re ſegnodi opinion benefattiua, quanto ſegnodi

virtu. ma iononofarei di affermare , chel'una,e

l'altra diffinitionfoſſe diegual valore.perche,ſe

bene ogni virtù èatta à beneficare, nonficon-

Fuerte la propofitione,cheogni coſaatta àbenefi-

care fia uirtù . E , che non ſi conuerta , il moſtra

Ariftotele nell'vltima diffiuitione , dicendo, che

l'honore è premio della virtù, edellabeneficien-

za; cheſe ogni beneficienza foſſe virtù, & ogni

virtù beneficienza , come piace al Poſſeuino, fo-

uerchia ſarebbe l'una delledue parole . Ond'io

direi altramente , che nelle morali la diffinition

dell'honore èpiù eſatra , enella rettorica fiac-

commoda più all'opinion popolare,come in mol

te altre difhnitioni , che egli dà nel medeſimo

libro, nellequali molto fi allontana da quelle re-

gole , che da lui fono altroue inſegnate: per-

che nelle morali fi confidera quel, chefidoureb-

behonorare;nella rettorica quel,ches'honora in

fatto. Auiene nondimeno alcuna uolta , che quel

medefimo, che fi dourebbe honorare , fi honori;

maper lo più ſi honora quel, chenon fi doureb-

be; perche le genti comenon togliono il ſuopre-

mio alla virtù , coſi il concedono ancheà tutte le

altre coſe, che han ſomiglianza di virtù . Quindi

auiene, che ogni beneficenza,ſia honoratajepar

ragioneuole, che, ſenoi non ſolo honoriamo gli

huomini, ò gli Dei , ma l'imaginiloro etiandio,
dobbiam .
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dobbiamoanchehonorarenon ſol lauirtù ,ma

il fimolacro,e l'ombra della uirtù;oltre che l'ho-

norenon par , che ſempre riguardi l'eccellenza

dell'honorato, ma molte fiate ancoral'utilità del

l'honorante; equindi procede, che la potenza è

ſommamentehonorata. Equeſta diffinition d'A-

riftotele(nè queſtoè ſtato ancora, ch'io mi ſappia

auuertitoda alcuno) è tratra dal Hierone di Se-

nofonte,ou'egli parladel Tiranno,non forſedel

reo,madelbuono; percioche il nomedi Tiran-

noperſe ſteſſonon è reo, ma tale parper l'uſan-

za. Iui egli conchiude , chela uita del ciranno

pertuttoaltrofi dourebbemeno elegger , chela

pietoſa,ſaluo cheperla poſſanza, ch'eſſi ha mag

gioredifarealtrui beneficio ,per laqualeconfe-
guiſcono l'honor dolciſſimo fratuttelecole.AN-

TO. Queſtaopinion d'Ariftotele trattada Se-

nofonte parmi ,come uoi dite , alquanto diuerſa

dallaprima ,manon lagiudico nelſuo eſſeredi

menualore, perch'elladiffiniſcequellohonor ,

chefi fà,nonquello, che fidourebbe fare, eque-

ſtononpotrebbe eſſer meglio diffinito. Mache

fignificaquellaparola ſegno ? AGOST. Segno

ſarà,ò la ſtatua, ò gli archi , òla corona murale,

òla trionfale, ò la ciuile, ò l'inchinarſi,ò l'aſſor-

gere,ò'l cederla ſtrada, o altra ſomigliantedimo

Itrationdicolui , c'honora. Perciochel'opinion

dell'altruiuirtù non manifeſtata per alcun fegno

non ſarebbe honore, dicendo, chel'honorefima

nifeſtaper alcunſegno eſteriore , ma lagloria nó

èneceffario, cheſi manifeſti perſegno . Manon

dicegiàbene, quando egli affermaaffolutamen-

te,che lagloriafia dapiù dell'honore;perche,

ſebenl'honorehà queſto di più,che ſi manifeſta

perſegno,nonhàperòtuttelecondicioni,che fi

conuengonoallagloria.Perciochelaperfettaglo
ria,ſecrediamo a Cicerone , di tre cofe ècom-

poſta, ſeci ama la moltitudine; ſe innoi hà fe-

deieſeconalcuna ammirationene ſtimadegni
d'honorc.
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:

honore. ANT. Non èpicciolagiuntal'ammira

tione, perche per quanto ion'ho vditodire,ella

è,ò di quelli effetti , lecui cagioni ſonoocculte;

1ò ai quelli , che , ſe ben procedanoda manifeſte

■ cagioni, fonnondimenograndiin guiſa, che ra

pifconogli huomini in marauiglia. Ondelepi

ramidi di Egitto, ela ſtatuaRodiana del Sole,e

ſepolcro di Mauſolo, el'altre machinetomiglian

ti, tuttoche ſi ſapeſſe , che elle erano ſtate fatte

dagl: architetti,architetti, eda fabri, co danari,&con la

ſpeſadiperſone potentiffime ,nondimeno per la

grandezzaloro,loro,cheche eccedeueccedeua l'uſanza delle altre

fabriche , furono chiamati miracoli delmondo.

ſi che, ſelagloriaèhonore conmerauiglia, èmol

topiù,chenonèl'honore. AGOST. Oltreque-

fta conditione,che hà la gloria foura l'honore,ne

hà delle altre ancora ,chela rendono più eccel

lente. Perche iodirei, che lagloria foſſeun'opi-

nion dell'altrui ualore durabile, ediuolgataper

tutto, ò vniuerfale, che uogliam dirla. Edaque-

ſta diffinitione potete raccor, chel'honore può

eſſer riftretto dentroà confini dipicciol tempo,

edi poco luogo, oue la gloria conuien ,che ſidi-

ſtenda per molti paeſi , eche ſia lungamentedu-

rata,ò chepoſſa lungamente durare. Ondehono

rato ſarà il configliero , ò il maestro di caſa del
Principe con tuttele dimoſtrationi di honore.in

Torino , ò in Ferrara,della virtùdel qualenon

haueràperauentura alcuna contezza, ne l'Ingle-..

ſe, nè il Polacco , e queſto ſuohonore potrà per-

auentura fornir con la uita,mala gloria trapaffa:

à i futuri ſecoli. Oltra queſte differenze ve n'è

perauentura un'altra di non picciola importan-

za, perche l'honore riguarda più la poſſanzadel

beneficare, elagloria più l'eccellenza : onde co-

loro, cheſonoeccellenti in cofa, chenon è gio-

ucuole alla cittadinanza, qual'è la Poefia,elaPit

tura, fon più gloriofi , che honorati : ma coloro,

che ſonoeccellentiincofe, onde la cittàriceus

D giouamento,
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giouamento, fond egualmentegloriofi,&hono-i

ratize ſono i Capitani di guerra, egli eccellen
ti amminiſtratoridellaRepublica. ANT. Que-

ſto,chehorahauetedetto,che lapittura,e lapoe

fiarenda l'huomo glorioſo, non mi pare irragio-

neuole, rammentandomi d'hauer vditodire, che

Ariftotele afferma, che la fuprema eccellenza ne

l'arte ſipuò nomar fapienza, onde ſaggio à ragio

ne Fidia , e Praffitele furon nominati. sichenon

deeparere ſtrano, che à queſti artefici ſi attribui->

ſcalagloria,à quali ſi concede la fapienza; ma

nonmi parnondimeno,che'l uoſtro detto intie->

ramente s'accordi co detti di Cicerone;perche

veggioben'io, che l'opere de' Poeti , degli Scul-

tom,ede' Pittori fon riguardate con marauiglia

ondenonmanca alla lor gloria lacondiciondel

marauigliofo ; ma l'altre duedella beniuolenza,

edella fedenon difcerno,come nella gloriade

gliattefici di ritrouino : percioche puòmoltobe-

ne effere,cheun'artefice ſia ammirabile, eglo-

rioſo per l'opere ſue , al quale nondimenonon fi

poti amore, nè ſi preſti credenza. AGOST.

MarcoTullioragionaua in quel luogodegliufi-

ci, nond'ognigloria , ma della ſomma, eperfet-

ta,laquale èquella de' Rè , ede' Prencipidella
Republica . Etin queſta ſon neceffarie labene-

uoglienza , e lafede della moltitudine: manoi

affolutamented'ogni gloria ragioniamo ; e fi co-

me laconditiondella merauigliaci parneceſſa-

ria, coſi l'altre due nè rifiutiamo , ne con trop-

po iſtanza ricerchiamo. ANTO. Se le voſtre

parole,daquelle di Marco Tullionondifcorda-

no,crederò anche, che la voſtra diffinition della

gloriadallAriftotelica non ſia molto lontana.

AGOSTINO. Non certo , ſe , quandoAri-

ſtotele diffiniſce la buona ſtima è ſuointendimen

todidiffinir lagloria, Percioch'eglidice, che la

buona ſtima èeffer giudicato virtuoſoda tutti,&
hauere alcuna cofa tale,che ſia defideratada

tutti,८
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tutti, òda i più , è da i buoni, elprudenti. Hor

vedete , comequeſta diffinitione allamia corri-

ſponde,poiche altro non è l'opinion vniuerfale

dell'altrui virtù , che 1eſſer giudicato buonoda

tutti. Vedeteanche,che queſta vniuerfaleopi-

nione non é neceſſaria nell'honore,alquale fi cont

tenta dell'opinione d'una città, AN T. Perauen-!

tura, quando Ariftoteledice,da tutti, non inten

de da tutti gli huomini , mada tutti i conoſci-r

tori, onde émeno labuona ſtima , che lagloria.

Ma, poi che la parola é dubbia, conceddi , che

elia fi prendada voi in quel fenfo , chepiù v'age

gradi , ma nonveggo peròcomenella dutinition:

d'Ariftotile fi trous quell'altra condicion di du-,

rabile poſta da voi, AGOS. Ella non v'e etpref-

fa, ma in alcun mododi virtùvi ſi intende;per-

ciochel'opinioni vniuerfalidell'altrui valore fo-

noten predufabili. ANTO. Comunque fia,fia a

dif-d'nauerevditala voſtra particolardif-

ciafama?AGO Lagloria efoldelbene,edel
fioncione,ma che differenza porrem tratra lagloria,

verosmala tama può eſſerdel bene,edelmale,et

delvero,e del falfo. Onde ben dice quel noftro

Poeta .
1

Tamficti, prauiq;tenax, quamnuntia veri.

EdiceTenax , per dimostrar che in ogni pic-1

ciol grido è fama, mache conuien, che ſiadi lun

gadurata . ANT. Se lagloria e non foldelbe-
ne,madel vero, farà forſenon male aggiungere

vna parola alla diffinitione, edir, cheella fiave-A
raceopinione dell'altrui valore vniuerfale , e du

rabile. AGOST. Non del tutto mi ſpiace queſta

voftragiunta , tutto che l'opinion noncontenga

infeneceffariamente la verità , manonperò el-

laé neceffaria , perche la gloria non richiede il

verodi neceffita , ſe bendi neceſſità comprende

ilbene. Conciofia coſa che noi chiameremo glo-

riofi no fol Carlo Quinto,& FilippodAuftria,&

Auguſto,D2



76 AFORINO

Augusto, &Aleſſandro , de' quali per l'hiſtorie

habbiamocertacontezza: ma Hercole etiandio,

eTefeo,&Hettorre,& Achille , l'opinion delcui

valore è anzi bunna,che certa. Ma famoſi chia-

meremo altrettanto Terſite, e Mezentio,e Catili-

na,eNerone, quanto coloro,che fiorironodiva-

loreàivitijdi coſtorocontrapoſto;percioche Fa

maſenzadeterminarſi albene, dò al male , al ve-

ro,ò al falſo, altro non è,che opinione uniuerfa-

le, ediuolgatapertutto di che ſi ſia ANTO.

Quandoneldiffinir la gloria , d la famahauete

ufata laparoladiuolgata, altro non hauetevolu-

tofignificare,che manifeftata àtutto il popolo

convoce, ècon iſcrittura , riguardando ààquel

verfo:
100

Si come Famapublica il diuolga.

Maleparole, ſe crediamo al voſtro maestro ,

fon note,o ſegnide concetti;le lettere,delle qua-
li fi forma la ſcrittura, ſonnote anch'elle,e ſegni

delieparole. Ondepar, che la gloria , ela fama
habbiano anch'eſſe i lor ſegni, per li quali ſima-

nifeſtino; nè vna vniuerfalopiniondell'altrui uir

tù muta , &naſcoſa fra i concetti dell'animo fi

potrebbedir fama,nègloria ; ondenè ancheper

hauere, ò nonhauer ſegni è diftinto l'honor dal-

lagloria, come li diftingue il Pofſfeuino.Mafor-
ſe ſottiliffimamente altri diftinguendo potrebbe

moſtrar, che iſegni dell'uno , edell'altra fondi-

uerfi. ANT. Ma, chediremo noidella laude?

AGOST. La laude è un parlar, che magnifica la

virtù,& fi diftinguedall'honore; percioche l'ho-

nore èpropriamentedelleoperationi , ela laude

degli habiti. AN T. Queſta parte hò veduta co

fipienamentetrattata , che, ſe ioalcundubbio

moueffi , ilmouerei anzi per trar da voi alcuna

opinione , cheperche io non m'appaghi di quel,
chedada gli altri hò udito fauellare.AGOST. Er

ioin quel,che appartiene àqueſta diftintione,
ic

concorro
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1

concorro con l'opinion de gli altri : fi che farà

bello il tacerne. ANT. Marcome diftinguere

monoila laude dalla gloria ? AGOST, Come

lacagion dall'effetto, percioche molte fiatela

gloria è effetto dellalaude. Oltradi ciò ,la lau-

depuò eſſer riſtretta tra piccioli confiniditem-

po,edi luogo, enonmanifeſtarſi , nèdiuolgarfi;

oue lagloriauaga, eſidiſtende, enon èquaſida
termine circonfcritta. ANTO. Souuiemmimolte

fiate hauere uditodire, che'l Principede filoſofi

afferma , che l'honore è il maggiore de' beni

efterni. Ecerto, che, paragonando P'honore alle

ricchezze, è alla poſſanza, o ad altro , s'altro

éfuor dinoi , che ci fia caro , non ueggo , come
nondebba effer di gran lunga antepoſto, maben

fondubbioso, ſel'honorfia maggior ben della

gloria. AGOST. Forſe , quando Ariftotele

diffe , chel'honore era il maggiorede' beni efter

ni, no'l diſtinſe dalla gloria;perche , come la lu-

ce fi afſomigliaallo ſplendore, cofi par, chePho

nore, e la gloria fian ſomiglianti , e quafi fratelli

nati ad un parto ,difficilmente dachi non è auez

zoà diftinguer le ſottili differenze l'uno dall'al-

tra èconosciuto. Ondedi lor fi potrebbeformar
comediafimile à quella de' Simillimi, nella qua-

leHiftrioni foffero i filoſofi , e ſpettatori gli huo-
mini ciuili, Nè ſolo inquelluogoAriftotelenon

diſtinſel'uno dall'altra,ma, per quel ,cheione

creda,nellemorali pre ſe l'vno, el'altrainconfu-

ſo,quandodiſſe, chel'honore era premiodella

virtutperciochelauirtù fipuò confiderare, ò in

ſeſteſſa,inquantoèdi natura eccellente; ò in ri-

ſpettodell'opere , inquanto èbenefica . Sein ſe

ſteſſa fi confidera,par , chepiùtoſto ſia premio

della uirtù la gloria, che l'honore: onde, fi come

ladiffinitiondella Rettorica , ch'hà ſol riguardo

all'opinion dellabeneficienza, par, che ſolo con-

uenga all honore,cofi quell'altra par,cheſiapro-

priadellagloria , ò commune dell'uno,edell'al-

D3
tra.
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tra. ANTO. Forſe, quando Ariftotelediſſe,che

Phonoreera premiodella virtù,volle intendere,

ch'era premio, che ſi adeguaua con la coſa,di

ch'erapremio, in quellaguiſa ,che alcuni effetti

-fiagguagliano con la lorcagione: perche, fico-

me,ou'èfuoco , èfumo ,& ou'è fumo , è fuoco,

cofioue èvirtù, èhonore,&oueèhonore,è vir-

tù.OndeMarcoMarcello,volendo facraecempio

allavirtù, & all'honore, nongli alzò diuiſi di luo

go;macongiunti in modo, cheall'uno nonfipo

teua'peruenire, ſe non ſi paſſaua per l'altro , per

dimoſtrarlaloroquaſi indiuifibilevnione. Ma la

glorianon èpremio, che ſi agguagli alla virtù,

perparlarpiùchiaro, che ſempre legua lavirtù,

perchenonadogni virtù ſegue lagloria , maſo-

1o alla ſingolariffima ,& eccellentiffima : onde
par, che ſi poſſa conchiudere, che quella diffini-

ation fi conuenga all'honore , non alla gloria .

AGOST. Il vero mipar, che concludiate,che

non fia gloria ouunque èvirtu, perchemolti huo

mini virtuoſi ſipoſſon ritrouare, la nobiltàde i

quali non efce della lor terra, e,s'huomini tali

-non firitrouano, ſi ritrouano almen donne , e'l

noftroragionamento è della nobiltà della vir-

-tù,dell'honore, edella gloriat, non più riſpettoà

gl huomini,che alle donne, delle qualidiffeTu-

cidide; che quella era
lacui Cama

crapiùivalorolás,
dentro le mura domeſtiche era riſtretta, e diffe

coſa,che fu pofcia da Ariftotele apptóluara,quan

do diſtinſe la virtù della donna dalla virtùdel-

khuomo, e gliuffici delPuno,dagiouffici dell'al
-tra. Ilvero dunque dite , (mi gioua replicare)

quando affermate, chenonfiagloria ouunque è

virtuzma ucrose parimente, che non douunque e

shonore evirtù ,che ſe ne credeffe,Marcello,

percioche Phenoie fiattribuiscealla benificien-

za, la qual può callhora effer davirtùdifcompa-

gnata.Onde,fevoidirete, che queſta diffinition,

Premio della virtut, ſiatroppo,larga perlaglo-
ria,

εα
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1

ria,iodirò, ch'ètroppo ſtrettaper l'honore,fiche

adogni lato, cheio mi uolga, toveggo ladifa-

⚫guaglianza della diffinition col diffinito. ANT.

Diciamdunque ,come voi da prima affermaſte,

cheAriftotele,prende pervnamedelima natura

della gloria, edell'honore,e ladiffiniſce in con-

fuſo,òpurdiciamo, che la vocePremio, preſup-

pone, che colui,chepremia, voglia premiare;on-

depropriamente fi dice l'honor Premio ,percio-

cheP'honore deriua ſempre dall'intentionedel.

Phonoranteseperciò fù detto , che l'honorciera

più nell'honorante,che nell'honorato.Ma laglo-

rianon coſi propriamente fipuòdimandarPre-

mio; perciocheella naſce ſenzache alcunohab-

biaparticolar intentione diguidardonarealtrui,

mafoloperché èrapito dalla grandezza dell'at

trui virtù àmanifeſtare in aleun modo la ſua opi

nione. Egiàhabbiamdetto,chelagloria ècon

marauiglia, mada marauiglia nonpuò ſtar chiu..

fa,ma, comegli altri affetti , mal grado noſtro
moltefiate fimanifetta: 18

Ben ch'i nemici à mio diſpettolodo ,

* DiffeSobrino, quando lodaua tale , chenon

era fuoproponimento di lodare, ò di glorificare.
E, ſe quello , che prima di lui hauea fatto Dio-

mederagionando d'Enea ſuo nemico capitale :

Munera, quæ patrysad me portaftis ab oris,

Vertite adAeneam;ſtetimus telus afpera con-

美

tra,

Contulimuſquè manus : experto credite,quan-
tus

In clypeum afſurgat, quoturbinetorqueatha-
stam

Siduo pratereatales I'dea tuliffet
Terra viros,ultro Inachias veniffet advrbes

Dardanus , verfis lugeret Graciafatis

QuidquidD
4
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Quidquid apud dure ceſſfatum eft mania

Troia,

Hectoris , Aeneeq: manu victoriaGraium

Heft, in decimum vestigia rettulitan-

num:

Amboanimis,ambo inſignes præftantibus ar-

1

mis;

Hicpietareprior,coeant infæderadextre ,

Qua datur; est armis concurrantarma , ca-

36

uete.

7

E, perdichiararlacoſacoualcun conueneuo-

leeſſempio, l'honor della rottad'Afdrubale, fü

diLiuiosalinatore: percioche egli triofò, eClau
dioNeroneſuocollegaſegui il trionfo;ma laglo

riafù,fù,ò ſolo , òprincipalmeutediClaudio, per-

che, come affermaTito,tutti gliocchi dellamol-
titudine eranoin lui ſolamente conuerfi. Et ame

par,cheſi poſſadire,imitando il mododel fauel-

larde' poeti ,chel'honore ſia figliuolo del valo.

re, edellagratitudine; ma che la gloria,in quella
guiſa, cheaffermano, cheMinerua vſcidelcapo
di Gioue, fia nata dal valor ſenza madre . Ma,

ſecoli è,come habbiam conchiuſo ; qual fara

maggior bene,la gloria,ò l'honore ? ci fermerem
noinelladetermination d'Ariftotele ſenza più ol

tre cercare ? AGOST. Arifoluere il noſtro dub-

bio, biſognarebbe riſoluere, ſe ſia maggior bene
interno, Peccellenza della natura , ò l'attitudine

di far beneficio; perche,corrifponde in alcunmo

dolecoſe eſteriori all'interiori,ſe l'eccellenza fa-

ràmaggior bene interno ; maggior beneefterno

ſaràlagloria; ſemaggiorbene interiore farà la

virtù benefica,maggiorbene eſterno ſarà l'hono-

re.Mapiacciaui, che queſta queſtione , ò non fi

determini , ò à più opportuno luogo ſi differiſca;

efratantovincalagloriainqueſto,ch'ella,quan
donel
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donelrimanenteſien pari, ſupera almenodigran

dezza di tempo,e di durata,& ilbene fi accrefce,
efidiminuiſce per la duratione. ANT. Chedi

rem noi della fama , la riporrem noi fra i beni, ò

fra i mali ? perche , ſe io rimiro lanoſtra diffini-
tione,equel, che primaprimahabbiam conchiuſo,ella
è indifferente al male,& al bene,al uero,& al fal-

fo,ma ſeio rimiro all'auttorita di Vergilio, ella c

vgualmente vera,e falfa, mapiù rea, che buona,
anzı ſempre rea. AGOST. Ecomeciò prouate?

ANT. Con le parole: onde Virgilio comincia

daſcriuendolafama ; 2

Fame,malum quonon aliudvelocius ullum

Mobilitate viget , viresq; acquirit eundo.

Eccoche l'eſſenza dellatama è il male, equel,

che è maleper eſſenza,non può participardibe-

ne. Epoi procedendo dice,

Tamfictiprauiq; tenax, quam nuntiaveri,

Oueèda notare ( e qui tacciano i Sofiſti , ei

Grammaticida sferzate ) che al reo,&al finto,

✓ riſpondeſol col uero , oue pare, chedoueriari-

✓ ſponder colvero, ecol buono. AGOST. Gen.
tilmente invero cófiderate leeparolediVergilio:

ma, ſe io uoleffi inalzare ilmioragionamento,

moſtrerei, chequellaparola Vero , è parolapre-

gnante,,econtiene invirtù ilbene;percloche il
veroficonuerte co'l bene, & il vero,che è nell'in

telletto,corrisponde albene,ch'è nellecoſe: alla

qualmiariſpoſtaſe conſideraſſeroiPedanti,con

minor ardire oſarebbon molte fiare digiudicare

iPoeti. Ma , laſciando daparte il filoſofartrop-

poſottilmente,dico , ch'è costume de' Poetidi

adattargli vniuerfali à iparticolari,ondequeſta
famauariamentefi troua da lordeſcritta, ſecon-

do,cheſonvarij gli effetti ſuoi. Et io l'hò troua-

tadipintahorcon l'ali purperee, hor con le nere,

horcircondata da timori , horda allegrezzeac

compagnata: nèperòbiafimo i Poeti , perche
queſta

DS
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queſta loro ignoranza è troppo dotta , e quefta

for negligenza,troppo accurata . Ma dico bene,

chequeſta auttorita di Virgilio non rilieuatan-

to, che poſſa rimouerci dalla noſtra opinione",la

quale è,che la fama ſia indifferente coſi al bene,
al male, e coſi al falſo, come al vero;comeal vero maffi-

mamente dimostrando Virgilio medelimo in al-
tro luogo di non effer d'altra opinion e . Per
neldecimo dell'Eneide in perfonadiGiouecofi

come

ragiona od Vabno

noin

Perche

Statfuo cuiquedies, breue , irreparabile

tempus

Omnibusest vita , ſed famam extendere

factis

-Hocvirtutisopus.

!

E, ſe lafama è operation della virtù , nonpuò

effer ſenontucta buona. Dunque, giudicandola

quituttabuona,& iui tutta rea, dimoſtra che ella

horbuona,horrea,eche egli fi accomodi al pro-

pofito,di che ragiona, perche oue è cagion di

morte, lachiama rea ,& oue d'immortalità buo-

na. ANT. Se i Poetinon procedono à caſo,ma

conarte,daquale artificio fono indotti à parlar

dellecoſe vniuerfali , inmodo chelereftringano

à particolari? AGOST. Voi ſapete, chelepaf-

fioni, egli affecti nonnascono intorno àgli vni.

uerfali,ma intorno ài particolari , percheglivni-

uerfali ſono oggetto delt'huomo ſpeculatino , nè

caggiononell'attioni , e la ſpeculatione èlibera
darlepaſſioni ;ma l'attione , che ne' particolari

confitte, fempre molto, opoco èda gli affetti

perturbata . Effendo dunque il Poeta artefice,che

non fol vuol commouer le paflioni,ma cheda

effe fi laſciacommouere , ragioneuolmente di-

ſcendeſempreda gli vniuerfali à' particolari , e

quelli defcriue, ſecondo chàch'à queſti ſono appli

catu.E,che'lPoeta debba latciarſi dagliaffetti

agitare,



DELLA NOBILTA. 83

agitare,ildichiaraOrationella Poeticadicédon

Si vis me flere , dolendum est

Primum ipfitibi

Epoi appretto:

1

Format enim natura prius nos intus
nem

οεπείεε
ةيدرأو

ad om

Fortunarum habitum : iuuat , aut impellit

ad iram

Aut adhumum mæroregraui deducit,&
gita

an-

Postfert animimotus interprete lingua .

Equel, che infegna Oratio, pon Virgiho in ef

fecutione:percioche fi reſte ſempre dell'affetto

nonfolodel ragionatore , ma anche quando par-
la, egli inpropria perfona delle paffioni, cheac-

compagnanolacola,di che fi ragiona. Tornan.
do dunque alla Fama, conchiudo,cheella,fecon-

doVirgilio medefimo, non fiapiù rea ,chebuo-

na. A NT. Piacemi la voftra opinione, tutto che

fi potrebbedire, che ogni fama , qualunque fia,e
miglior del fuo contrario , cioèdel noneffer co-

nofciuto,eciòprouerei con l'autorità di Dante,

il qual pone ne dannati il defiderio difama ar-

dentiffimo. Onde ſol la deſidera Pier dalleVigne,

che,perſeguitato dalla meretricedelle corti,mo-

riperdifdegnoſo gusto ;

Credendo colmorirfuggirdiſdegno,

Nè ſolſene moſtra deſiderofo Brunetto La.

sini letteruto grande , & altrifi fatti , che nel

mondo furonodi alcun pregio , ma Ciacco pa-

rafito èdi lei cupidiffimo ,del quale altra fama

non ſi poteua ſpargere , che di goloſo , e dibe-

nitore. E ricercando io fra me ſteffo la cagio-

ne, percheDante ſinga,chei dannati defiderin la

famano ched'altro,del male,non la trouo tale,

chemi fodisiaccia Ma pauétura fipotrebbedire,
cheD6
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fodistaccía.Maperauentura ſi potrebbedire,che

laFama è quaſiun'ombra dell'eſſere;onde, per-

checiaſeun deſidera l'eſſere , qualunque egli fi

fia, perciò anche non è inconueneuole, chedefi-

deri la fama buona, ò nonbuona , che ſia. Etil

defideriodell'eſſereè tanto,che io ſento afferma-

redaalcuniTeologi,che idannati,tuttoche ſian

cruciatidatormenti grandiffimi , &eterni , non

vorrebbon però non eſſere. AGOST. Di ciò è

queſtione grandiffima fra Teologi, & io perme

affermo,che idannati poſſon defiderar dinon

eſſere, nonconfiderando ilnon eſſer per ſe , ma

inquantoilnon eſſere è priuationdi pena. Onde

ſi potrebbedireà queſta ſomiglianza, che irei
dourebbonodeſiderar di non effer famoſi , non

perdendo ilnoneſſer famoſoper ſe ſteſſo, main-

quantoegli è priuationdi vergogna , enafcondi-

mentodifallo. ANIO. Quel, che voi dite è ta-

le, cheio non poſſo non approuarlo .ma ionon

veggio, comeper eſſo ſi poſſi difender Dante.

Ond'odirei,che eſſendo l'eſſenza de' dannati

imperfettiſſima , comequella , che è ſpogliatadi

tuttiidonidellagratia ,&ha contaminatetutte

ledoti della natura , non può eſſer capacedibe-

ne,ſenonimperfettiſſimo:e perqueſtodeſidera la

fama, laquale , eſſendo ombrad'eſſere, è conſe->

guentementeombra di bene. Et , oue voidite,

chelapriuationdella fama rea fi dourebbe deſi-

derarcome naſcondimento di fallo , e priuation

divergogna , riſpondo, chequeſtadottrinamol.

toficonfà con l'auttoritadiDate,percioche non

tutti idannatidefideran fama, maquelli ſolamen

te, che fon rei d'alcuna colpa nondel tutto uer-

gognoſa al giudicio de gli huomini , fra' quali è

fama.Ondealcuno ſidipinge di triftevergogne,

enonuuole effer ueduto: altri riſponde,chenon

parlerebbe, ſecredeſſedi parlar conperſona,che

doueſſe tornareal mondo:&altri, eſſendolipro-

meſſafama, dice, chemal fi luſinga perquella

ſtrada,
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ftrada , e c'hà brama anzi del ſuo contrario , &

effendoli tratte dal capo lechioche de capelli,

ſopportapiùtoſto il dolor,che la uergognadel

paleſarli. Equeſti, che non defideran fama, ſono

iTraditori,come Boccadegli Abbati; ò almeno

iFraudolenti, comegli altri , che habbiamo ac-

- cennati. Nè ciò finge Dante ſenza ragione, per-

cheegliponeil colmodel vitionella fraude,&

ilcolmodella fraude nel tradimento; ſi che'lTra

ditoreèilpeggior di tutti gli altridannati,& an-

cheilpiù uile.Maidannatinonvilideſideran la

fama,etaleèPierdaleVigne, TaggiaioAlipran

di, Guido Guerra, IacopoRufticucci,eſouratut

ti Farinuladegli Vberti , al quale attribuiſce ſin

nell'inferno levirtùmorali,quandodice,

Riſpoſe delmagnanimoquell'ombra.

Si cheniuna marauiglia è , ſe coſtor defideran

fama. Benſi potrebbedubitar , come ladefidera

Ciacco ;percioche il vitio dellagola, come che

nonſiagrandiflimo, è nondimeno uiliffimo , on-

delapenaancora , chegli è data , è tale, chedi
Ici fidice:

3.

che,s'altraèmaggior ,nulla èpiù ſpiacente.

Ma forſeCiacco haueua alcuna partebuona,

la quale egli deſideraua, chefoſſe rinouellata nel

la memoriadegli huomini. AGOST. Sottilmen

tehaueteconſiderato Dantel, eſottilmente ildi-

fendete.con tutto ciò io nonmi partirei dalla pri

miera opinione, chela Fama ſia indifferenteal

bene,&al male. Ma, perche dell'Honore, delta

Laude, dellaGloria,edella Famas'è dettoàba-

-ſtanza , farà forſetempodi confiderar, com'elle

concorrono à formar la natura della nobiltà , &à

darle chiarezza, & ornamento.E prima pare,che

nonpoſſa eſſer nobiltà,oue non fiahonore, elau.

de, ma cheben poſſa eſſer nobiltà ſenza famage

ſenza gloria . ANT. Io veggio, chel'honore é

neceſſarioallanobiltà,percheentra nellaſuadif

finitione,



86 A

FORINO

finitione, manonconoſcogià ,per qual cagione
fialalaudepiùneceffariaallaanobiltà,chelaglo

ria,elafama. AGOST. Se bene habbiamdetto,

che l'honore,elagloria fon cofi ſomigliantidi
for

ma,non èperò, chemaggiore,ò almeno egual fo-

miglianzanon ſia tra lalaude, el'honore. Onde

ſeben inun luogo li diftingue Atiftotele, dicen-

do,chel'honore èdeli'opere virtuoſe , e la laude

dellavirtù,nondimeno in molti altri luoghi pren

del'vno per l'altro. ANT. Se l'honore non èdel

lavirtù,ma dell'opere, come dice, che l'honore è

premiodella virtu?AGOS. Queſto dubbio èſta-

toda altri diſciolto,i quali vogliono, che Arifto-

tele alcunavolta attribuiſca alla virtù quel, ch'è

dell'opere virtuoſe , alcuna sali'operequel, che è

della virtù, perdimostrar la dependenza, c'hanno

l'opere dalla virtù,e l'union , che è tra loro . Ma

conchiudo in ſomma, che l'honore è premio del-

Poperevirtuoſe, e fi attribuisce all'opere prima,

poi permezodell'opere alla virtù Hora iodico,

che quellavnion, ch'è fra l'opere, e la virtù,quel

laſteſſaè frala laude,el'honore; ecomel'opera

virtuoſapreſuppone la uirtù,e l'opera benefica la

beneficenza, cofi l'honor par, chedebba preſup-

porla laude.Onde, ſela viruì di ſchiatta è hono-

rata,èhonorata per l'opere,ma, ſeben per ſe ſtef

ſapare,cheprimadebba eſſer laudata,che hono-

rata,nonne ſegue però , che debba efferglorio-

fa,efamoſa;percioche lagloria , e la fama non

feguono adogni opera di uirtù, ma folo all'opere

grandiffimedi uirtù , nè procededaogni laude,

ma folamentedall'eccellentiffime, e fourane lau-

di. AN. Quando Ariftotele dice che l'honore è

premiodellavirtù , equando diftingue la laude

dall'honore,perchel'vna ſia propriadella uirtù,

P'altro dell'opere, parla, ſe nonm'inganno, delle
virtusmorali ; enoi habbiamdetto,che la uirtù

diſchiattanon è uirtùmorale AGO. Se le uirtù

morali folamente foffer laudeucli, ſolamente le

opcie
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operefuehonoreuoli,indarno Ifocratehaurebbe

lodata la bellezza d'Helena , eſſendo la bellezza.

virtùdelcorpo; e malehaurebbedetto Ariftote-

le,che lalode ſidà allecoſe inanimate etiandio.

E, ſe ſolamentel'opere di cotal virtù ſoffero hor-

reuoli, Iddionon farebbe degnod'honore , per..

cheinluinon è virtù morale: emale fatto hau-,

rebbeparimente Ariftotele ad attribuirl'honor

alle ſcienze,che non ſonvirtù morali-Diremdua

que,chela laude è non fol della virtù morale,ma

d'ogni virtù, fia di corpo , ò d'animo, ò de coftu
mi,odell'intelletto, o della natura humana, ò,

dell'angelica, ediuina; ethelhonores'attribuit-

fenon folo all'opere della virtù morale,maà

tequelle , che ſon benefiche da qualunque virtù,

effeprocedano.ANT. Poffiam dunque conchiu-

dere, cheogni nobiltà è laudcuole,&horrcuole,

laudeuolper ſe,horreuole perl'operationi ; ma

chenonogni nobiltà èfamoſa,ò gloriofa . AGO.

Poffiamo: enobiltàhonorateſolamenteſaranno

quelle de' gentilhuomini priuati, ede' piccioli Si

Ignori.Gloriofe ſaran poi quellede Principigran

di, dalle quali ſon proceduti operedi grandifli-

ma,& fourana virtù.Tali(oltra la caſad' Auſtria,

la qual traggoda tutti iparagoni) ſono la catadi

Francia , di Portogallo , di Sauoia, d'Eſte , edi

Gonzaga,veramente heroiche, egloriofe. AN-

TON. Oue laſciate quelle di Loreno , che trat-

tanequellad'Auſtria , e di Francia , con l'altre

contende.Matrouerem noi alcuna nobiltà , che

fiafamoſa,enon glorioſa?AGOST. Selanobil

tàdegli Ottomanili può chiamarnobiltà , è ef

ſempiodinobilra famoſa,nongloriofa.pure ogni

nobiltàè honorata perantica chiarezza, ela chia

rezza par,che non ſia ſenza gloria:perche lachia

rezza preſuppone nella città, ou'èla tamiglia, ò

nella prouincia alcuna notiua d'eſſa , ma quetta

notitianon è tale, che ſi poſſa chiamargloria;

percioche la glona ſcore per tutte le prouin
cie,

1

1

1
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cie,onde legiàdettefamiglienon fonmennote

allo Scozzeſe , ò al Tranfiluano , ò al Turco ,di

quelcheſienoall'Italiano, ò al Tedesco. E, ſele

famiglie priuate ſono honorate perantica chia-

rezza, quellepropriede gli Heroi ſi potrebbon

dirglorioſeperantico ſplendore, comeparlando
de' titolipiùàpieno dichiarerò . Ma,perche la

gloriaèornamentodella nobiltà , e non è in lei

parteeffentiale, noi nonl'habbiamo vſata nella

ſuadiffinitione;ma perauentura chi uoleſſediffi-

nir laNobiltà Heroica , direbbe, che ella è virtù

di ftirpe glorioſa per antico ſplendore. ANT.

Aſpettod'intender da voi la differenza , che fate

fra chiarezza, e ſplendore, e perchepiù lo ſplen-

dore fi conuenga allagloria , e la chiarezza alla

virtù:perche, perquanto à menepare, l'vno , e

l'altroènometraſportato,enonproprio,de' qua-

li non credo,che fiano conuenienti di feruirſi nel-

lediffinitioni ſteſſe, quando mancanoi propri.

Ma,percheuoi forſe vorretedi queſto ragionare,

ouede' titoli ragionarete, nonmi ſaràgrauedi

aſpettarefinchehà quelluogo giúgerete.Fra tan

to,laſciado ſtarda parte qſta queſtione,mi fareb-

becaro, chemi dichiaraſte ſe la nobiltà , el'ho-

noremaggiormentedipendadalle virtùmorali,d

òdaquelled'intelletto: percioche,ſe crediamo

alPofſfeuino, più nobile ècolui, icui maggiori ſo

noſtati i filoſofi, che coloro, cheda iRe, edagli

Imperatori deriuano. AGOST.Giàhabbiamo

detto,chelanobiltà non dipende da virtù mora-

le,onde il cercare ſe ella più dipende dallevirtù

de' coſtumi, cheda quelledellaméte,è perauen.

turafouerchio. Pur nonvi ſiagrauedi recarein

mezo, ſe uene rammentate,leragioni,chemuo-

nonoilPofſfeuino à coſi fatta opinione. ANT.Di

ceegli , che nobiltà ſi conoſce all'operatione.

AGOST. Siamoin queſto concordi . ANT. E

chequellaoperatione è più nobile , laqual più ſi

eſſomigliaall'operationd'Iddio,AGOST.Eque
stoi
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ſtoſiconcede. ANT. Soggiunge poi , che lapro-

priaoperationdi Dio,elapiù nobile,e principa-

le,èl'intender ſeſteſſo. L'altra mennobile,l'am-

miniſtrationdel mondo; equinci argomenta, che

l'intendere nell'huomo è più nobileoperatione,

&mennobilel'attione. AGOST. Non fi può ne-

gare,chenon ſia propria, e nobiliffima operation

d'Iddio l'intender ſe ſteſſo, perche tutto ciò,ch'è

fuordi lui, è indegnoobiettodi lui , nè però egli

s'auuiliſce intendendo l'altre coſe,percioche l'in-

rende, intendendo ſe medeſimo ;ma parmi , che

egliinferiſca lanobiltà dell'operationedallapro

prietà,dicendo, che è più nobile , perche èpro-

priadiDio. Epoi argomenta, chequella opera-

riondelt'huomo ſia piùnobile, chepiù ſi aſſomi-

gliaall'operation d'Iddio ; equinci conchiude,

che'l contemplarc ſiapiù nobilenell'huomo,per-

chepiù ſi aſſomiglia all'operation d'Iddio.ANT.

Amenonmiſouuien delleparole, ma queſto cre

do,cheſiail maggior ſuo fondamento , sù'l qua-

lemoltofi appoggia. AGOST. Tutto ciò , che

fi fondasù la ſomiglianza di Dio, èben fondato.

mapurdalleſueparole miparai poter trarrera-

gioni fraſecontrarie,e diſcordi:percioche,ſe nel-

Phuomoquella è piùnobileoperation,ches'aſſo.

migliaallapropria operationdiDio , il contem-

plare ſaràpiù ſua nobile operatione.Ma, ſedalla

proprietà ſi argomenta la nobiltà, fi comeinDio

l'intendere ſarà più nobile operation,perch'e ſua

propria, emennobile ilgouerno dell'vuniuerfo,

cofinell'huomo , più nobileſarà l'attion , ch'è

propriadi lui , emenla contemplation, chenon
èpropriafua , mapropriad'una ſua parte , cioè

dell'intelletto.Percioche l'huomo non è perauen-

tura, come piacque à Socate , & à Platone, l'in-

telletto,ch'uſa ilcorpoquafi feruo,&iſtrumen-

to ; mal'huomo è quel compoſto, che riſultadal

congiungimentodell'intelletto con l'animecor-

ruttibili, e diftratte infieme con queſtamaſſa
materiale,
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materiale, che chiamiam corpo. ΑΝΤΟΝΙΟ,

-Queſta diffinition de' Platonici diede occafione

ad Ariftoteledi chiamare il feruo ſtrumento ani

mato; percioche taleè il feruo in riſpetto del

Signore,quale èil corpo in riſpetto dell'animo:

ondel'Imperio,chehà l'animo ſopra il corpo, fù

dettoda Ariftotele imperio fignorile. AGOST,

Ilferuo è ſtromentodel fignore, e'l corpoèſtro.

mento dell'anima in diuerſe maniere: percio.

-chedel feruo, edel fignorenon coſi neriſultaal-

cuncompoſto,comedell'anima, edel corpo.Ol

tradi ciò , il ſeruohà le fue operationi ſeparate

da quelledel ſignore , oue l'anima , e'l corpo,

hanno le loro operationi communi ;percioche

il ridere,e'l piangerein guiſa èoperationdelcor-
po,chel'anima u'haparte;ed'altrapartelofde

gnarſi, e'ldeſiderare ſono cofi opredell'anima,

chenonappartengono inſieme alcorpo . Solofi

deecredere,chel'intendere ſia operationpropria
dell'anima, ne dell'anıma, ma più tofto della

mente, la quale , aſſomigliandoſi all'operarion

diDio, è nobiliflima ;maqueſta ſi è propriadel-

lamente, &propria dell'anima, tanto menoè

propriadelcorpo. Dunque dallaproprietà non

-liargomenta nobilta, ſe nonforſe inDio, ilqua-
leeſſendolaperfettione ſteſia, conuien, chequel,

cheèfuo proprio , ſia perfettiſſimo. ANTO. Se

egliadunquedallaproprietà vuol prouare affo-
lutamente la perfettione , erra affolutamente;

percioche molte fiate è proprietà d'una fpecie

quel,cheinquella ſpecienon èmale, ma affo-
lutamenteconfiderato èmale . Ma egli forſenon

cofi uolle intendere, come noi diuifiamo, e forfe

troppo feueramente ſondanoi le ſueparole inter

pretate;ma ſenz'alců dubbioperò,egli tiene, che
l'intendere fia più honore , che l'attione , perche

più fi affomiglia alla nobiliffima operation di
Dio, AGOST. Horfoura queſtopropofito io

chiederci àvoi, ſignorAntonio,perche credere,
che
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che Iddio fia honorato. ANT Tante ſono le cal

gloni,per lequali Iddio s'honora, ch'io no faprei

altroriſpondere,ſeno che Dio fi honora, perche

egli e Iddiol AGOS, Horditemi, Epicuro, egli

altri fuoi ſeguaci non negauano la prouidézadi

-Dio,& no affermauano, ch'egli niuna cura fipren

deffeallecoſedi qua giù, ſecodo al famoſoverſos

: Scilicet is fuperis labor est, ea cura quietos
Sollicitat ? 101139

ANT Cofihò vdito dire. AGOS. Nientedi-

meno,uoleuapure , che Iddio foſſehono rato.

ANT. Voleua,che Dio foſſe honoraro,non come

honorato,noncome benefattore,maper una cer,

taDiuinità, & eccellenza di natura. AGOT.Hor

dachi credere, che foſſe maggiormente honorato

Iddioda gli Epicurij , ò da gli Stoici, che recaua-

noogni coſaalla Prouidenza , e che non uoleua.

ino,cheinsamo ſi moueſſe fronda d'arbore ſenza

fuavoglia? ANT. Dagli Stoici, ſenz'alcun dub-

bipuE, ſe l'honore é ſegno comehabbiam detto,

-tutti itempij,& torti gli altari, cheda' Gentili, e

danoi Chriftiani furono, ò fon drizzati àDio,

fondegno chenoi honoriamo più la ſua benifi-

ocenza,che la fua eccellenza ;percioche niun tem

-pio fù mai in alcun ſecolo drizzato à Dio contem

iplatore,ma molti in ogni età à Dio Saluatore.Er

inſommatitempij,gli altari, i facrifici, i voti, gli
hinnizeleceremonie,altro nonriguardano,che

benefici, che Iddio ci ha fatti, è quelli, ch'aſpet-

piùhonotatoperlahon

la parte dene eſſere honorata nel.

luize leIddio è labe-tramoda

Deficienza, quella p

d'huomo che pui s'affomiglia alla benef
DiorepercipcheP'huomo in quato egli épolitico,Di

eficézadi

éfpeculati-in quato

ente,

epivaneà farfar beneficio,ch

no,perqueſto ardirei diafaffermare afolutamen

chegli habiti , e Toperation morali toffer degne

dimaggiorhonore, chequelle dell'inrellett :

fra le miru morali medeſime non quella è più
honorata,
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honorata,cheè la più eccellente, ma quella, on-

deglihuominiriccuono maggior beneficio. On-

dediceAriftotele , che laGiuftitia , & la Fortez

za fon lepiù honorate, perche ſon le più vtili à'

cittadini; edopo queſte la Liberalità,comequel

la,cheèvirtùgrata, e popolare,laqual compar.

teàmolti iſuoi benefici,& quinci auuien, chegli

Auari fianocommunemente in poco pregio,edal

l'altra parte niuno odia l'Intemperante , perche

egliperauenturanonnuoceſenon à ſe ſteſſo, òà

pochialtri; fi come niuna ſtatua fù perauentura,

drizzataj giamai in Roma,ò in Athene à gli huo-

mini temperanti ,ma ſiben molte à' forti, iquali

eſpoſerlavita perl'vtilità della Republica,Con-

chindodunque, che coſi inDio,comeneglihuo-

mini , nonquella operation fi honora , che in ſe

ſteſſaconfiderata è più perfetta, maquella,dal

laqual fi riceuemaggior beneficio.E'l beneficio,

che riceuiamo dalle ſcienze, appo quello, che ci

viendalla Prudenza , ò dalla Giuftitia, òdalla

Fortezza, èpoco ,è nulla ; ſi che à ragion fù più

honorato Pericle, che Socrate, e piùMarco Tul-

lio,cheVarrone. ANT. Chiaramentemipar,

c'habbiateconchiuſo ,che l'honoredipenda più

dallevirtù morali , che dalleſcienze, ma,perche

giànoi di ſoprahabbiamo conchiufo, che la vir-

tùde' coſtumi perfetta fi troua di rado ,&chei

maggiori di color,chechiamiam nobili,ſono ſta-

ti valoroſi anzi, che virtuoſi, vorrei ſapere, ſeda

queſte virtù imperfette dipende l'honore altret-

tanto,quantodalle ſcienze , ò più . AGOST.

Dallafortezzadi Milciade deriuò maggiore vtile

àgliAthenieſi, che dalla ſcienza di moltiyche in

lei filoſofarono, tutto che perauenturanon foffe

perfetta fortezza : e più giouò à RomaniMarco

Tullio, cheVarrone, tutto chenonhaueffeper-
auentural'habito diperfetta virtù Onde,ſe l'ho

nore ſi fà principalmente per opiniondibenefi-

cio, ò paſſato, ò futuro,piùhonorabili ſaranno

levirtù

to

e

h
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le virtù imperfette, cheleſcienze: equelladiffi-

coltà, cheèdiritrouar negli huomini virtù per-

fetta, quella ſteſſa èda trouar perfetta ſcienza,

perciochela maggior parte de' filoſofi ragiona-

ronoanziperopinione,cheper iſcienza , &Ari-

ſtotele ſteſſo nond'ogni coſadàdimostratione.

ANT. Sel'honordipende piùdallevirtù mo-

rali, chedalle ſcienze; che direm della Pruden-

za ? Sarà ella horreuole à par dell'altre virtù?

AGOST. La Prudenza ſe bene èvndeglihabi-

ti dell'intelletto ; ènondimeno habitodell'intel-

to, che ſi chiama prattico, non di quel,che ſichia

maſpeculatiuo, eriguarda l'attione, e'lbeneficio

de' cittadini nonmeno,che l'altre virtù, anzi for-

ſe via più d'ogn'altra. E, ſeben ella nonèpro-

priamente virtù morale, perche non rifiede co-

meſoggetto in quell'anima , ou'hanno albergo i

coſtumi,&gli affetti,nondimeno ſi può inalcun

mododır virtù morale,perche ella èla regola,&

la norma dell'altre virtù morali, e conſidera i co-

ſtumi, e le paſſioni in alcun modo come ſuo fog-

getto'; ſiche in quanto all'effer degnad'honore

uà in ſchiera conle morali : eforſe in quellagui-

-ſa ui uà, che il Capitano co' foldati; che con l'in-

tellettiue purparagonandola alla Forrezza , par

dubbio,s'ella nell'honore debba effer prepoſta,

ò poſpoſta; perciochedal'un lato par,chelaFor

tezza ſia più horrcuole , come quella , cheſiim-

piegaintorno al difficile , terribile ; oue la

Prudenzaper lo più preuedendo 1 pericoli ſi ri-

tira in ficuro. Dal'altropare , che la Prudenza

meriti maggior honore, perciochetanto ègioue-

uole la Fortezza, quant'ella è accompagnatadal

la Prudenza , eſſendoper ſe ſteſſa irragioneuole,

e precipitoſa .E certo,ſela Prudenza è quella,che

commanda , e la Fortezza è quella , ch'ubidifle,

chi dubita , ſe la Prudenza , ò la Fortezza merici

maggior honore , richiama in dubbioſe ſiapiù

honorato ilcommandare , ò l'obbedire . Onde

Agamennone
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Agamennone appreſſo Homero nondeſideradi

hauerdieciſimili ad Achille , ilquale era fortiffi-,

no fra' Greci, ma dieci ſomiglianti à Neftore, al

qualefi concedeua ilpregio deila Prudenza. Con

tutto ciò ,perche la Fortezza antepone ilben pu

blicoalpropriobene inguiſa , chel'huom forte

molte fiateè prodigo del ſangue, e della uita

par,cheſiaaccompagnata damaggior grandez

zad'animo , & è più ammiraro FabioMaflimo,

cheMarcello.fi chedall'una parte,& dall'altra le

ragioni foncontrapeſate, fi come anche ſoncon-

trapefatiglihonori.Percioche, ele ſtatue, e gliar

chỉs'inalzanopiù ſouenteà' fortu,che a' pruden-

u,&iMagutrati , & gli Imperi più ſpeſſo ſicon-,

cedonoa' prudenti, ch'à i forti ; mal'unadall'al-

travirtùrareuolte ſidiſcompagna ANT. Ame
pare che alcun merra due forti di Fortezza , l'u-

naciuile , l'altra militare . AGOSTINO Coli,

crede Cicerone; e crede, che la ciuilenon ſia de-.

gnadiminorhonore,ma egli ragiona peranimo-1

lità, e la militare farà ſempre moltopiùhorreuo

le,comequella , che ſiuolge intorno a pericoli

maggiori , epar difficili da eſſer ſupera:i. AN-

TONIO. Già parmid'efferchiaro, chechel'attione

renda altrui più honorato,che laacontemplatio-

ne,tutto che la contemplatione ſia in ſepiù ec-

cellente. Efela nobiltà è,come dice Aristotele,

horreuolezza de' maggiori , nonèalcundubbio,

chepiùpiù nobili fon coloro, chediſcendonodahuo

mini ciuili, cheda' Filoſofi ; fi che il paragona-

reinquesto iRegi, e gl'Imperatori a Filoſofi,lè

paragoneà fatto iciocco . AGOSTINO . EccL

perauentura un'altra ragione , chenoipiùfacil.

mente hereditiamo da padri P'inclinatione alle

uirtù morali, chel'inclinationealle ſcienze. On-

deciò proceda, nonsò , mal'eſperienza il dimo.

fira, e fi potrebbe perauenturadire , che ciò au-

nenga, percioche le icienze fon habiti dell'intel-

letzo,il quale ci è infuſo dal Cielo, ſi che noi no'l

riconoſciamo:
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riconoſciamo in alcun modo dal padre , ma im-

mediatamente da Iddio. Ma le uirtùde coſtu-

mi ſon forma dell'appetito delſenſo, ilqual riful-

tadalla meſcolanza, e temperamentodella mate

ria, fi che noiıl riconoſciamo dalpadre cheben

ui dee ricordare , che noidi ſopraconchiudem-

mo , che ilcorpo fi traggedalla madre , e l'ani-

madal padre: il che fideue intendere dell'anima

uegetatiua,edella fenfitiua,non dellamente,del-

la qualepadre è ſolamente Iddio: Hor, ſe la no-

biltà è uirtú di ſchiatta ,ella ſarà maggiormente

in quella parte, che noi hereditiamo periſchiat-

piú farà nel corpo, enell'anima fenfitiua, e

neli'appetito del fento, chenella mente. AN-

ΤΟΝΙΟ. Queſto é uero, tuttauia lo intelletto

è dato à ciaſcuno con egualı potenze : eche egli

piùfia,emenoatto à contemplare, auuiene, per-
che hàgli inſtromentidel corpopiú òmeno ac-

commodati à fi fatto offitio , e gli inſtromentiri-

ſultanodal temperamento dellamateria,& fi for-

mano dalfemedel padre; ſiche l'eſſere anco in-

gegnoſo , & atto alle ſcienze, èuirtùdi ſchiatta.

AGOST. Queſtonon ardirei dinegare,mapur

fra l'un modo , el'altro ui è forſealcuna differen-

za. ANTO. Queſto, che habbiam detto dell'in-

telletto,mi fà ſouuenire dell'innamorataGifmon

da preſſo il Boccacio , col qual proua, chenonui

fiatra gli huomini diſtintionedi nobiltà. AGO.

STINO.Eche dice ellasANTO. Non mi dareb-

rebbe il cuore di ridirui à puntole fue parolc,

ma la ſua intentione par, che foſſe,che ſe ui è dif

ferenza di nobiltà,ella proceda dall'animo,ò dal

corpo , mache,nonprocedendo da l'uno,ineda

P'altro fi può conchiudere , che non ui fia. Che

non procedadall'animo,il proua, percioche ell'e

datoàciascuno con egual forze, e porenze : nè

dal corpo deriua , percioche ciascuno tragge il

corpo da unamedefimamaſſadi carne.০০১ .

Queſta Logica ladoucahauere appreſanellefoo

Ic

4

$



96 FORNστα

led'Amore ,ilquale,come vuol nonsò chiap-

preſſoPlatone,èmaestro di tutte l'arti,nonfape.

te, ch'egli anco è Sofiſta. ſi che fortedubito, che

l'innamorataGiſmonda non nefoffeingannata:

perche, ſebenella proua in alcunmodo, chela

diftintiondella nobiltà no poſſa venir dallamen

te,nonproua nondimeno,che nonpoſſa venirdal

corpo.Tutti traggiamo il corpodavnamedeſima

maſſa,manondavnamedelimamaſſadi carne,

ſenonvoleſſimo ſeguire Anaſſagora, cheque-

ſta,ch'egli chiama maſſa, è lamateria prima;ma

l'intellettononſicongiunge alla materia prima
immediatamente , ma alla materia informata, e

diuerfificata per mille differenze, e già animata di

mouimento, ediſenſo: percioche, quando l'arti-

colardel cerebroè perfetto,come diceDante,

LoMotorprimo à lui fivolgelieto

Souratant'arte di natura , eſpira

Spirito nouo di virtùrepleto.

Checioche rrouaatriuo quiui tirain fuanatu-

ra,e fafli un'alma ſola,che viue,e ſente in ſe,cioè

intende . Onde chiaramente appare, che, ſe ben

l'vnonon èpiù nobil dell'altro , nè per riſpetto

dellamaceria prima , ch'a tutti ècommune , nè

per riſpetto dell'intelletto , che à ciaſcun édato

conegual potenza ; è più nobil nondimenol'vn

dell'altro per riſpetto della materia in atto già

particolareggiata, e formatadi variequalità,dal
lacui temperaturadipende non ſol la vita, e l'ani

ma fenfitiua, ma l'operation dell'intelletto etian-

dioalmenomentre egli è congiunto col corpo,

tutto,che egli habbia vna fua propria operatione

noncommune col corpo,che è l'intendere,la qua

le,poi ch'egli è ſeparatodaqueſtemembra, eſſer

citamoltopiùnobilmente nel cielo , oualberga

cittadino,eneparti peregrino . Ma queſto error

dıGiſmonda innamorata è fimile à quel di Dan-

te,il qualdicein vna fua canzone,che, ſe ui foffe

differenza

8
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differenzadiuirtù diſchiatta,ne ſeguirebbe,che

ilmondo foſſe eterno. Percioche,ponendoilprin-

cipiodelmondo, comeèneceſſariodi porreal

Chriſtiano,enon irragioneuole al filoſofo , tutti

traggiamo ilprincipiodi Adamo,quaſi comeper

ſi lugoordined'anni,e di ſecoli, ch'eran corſi tra

Adamo,elui,non foffepoffibile, che l'unodall'al

tropernobiltà foſſe ſeparato , non ſiricordando,

chequeſtavirtù di ſemenon fol cominciò aper-

tiflimamentefra i figli di Iacob , equeid'Elau,

ma molto prima cominciarono fra i figliuolidi

■ Adamomedefimo. Ma, percioche nonèmia in-

tentionedimeſcolarein queſtomio moral ragio-

namento ragioni Teologiche,nèdirò altro dique

ſto, nè riprouerò quell'altra fua opinione , chela

nobiltà naſca dalla predettinatione, ne' pelaghi

infiniti della quale temerei, che'l miodebilgiudi

tionaturale facilmente affondaſſe , ſi che ui foffe

huopodificuro notatore à trarnelo ſicuro à riua.

ANT. Voi l'hauete coſi ſicuro, e coſi amico,che

nonpotetetemerdi ſommergere.AGOST.In-

tendo,che intendete il Padre Barbauara dottiſſi-

mo, epijfſimo Padre , ma riſerbiamo à valercidi
lui inaltra imprefa, e fratanto ſeguitiamo ilno-

ſtro ragionamento nel modoincominciato,eueg

giamo quel,che rimaneàdichiarar nella diffini-

tione , poiche ſi èdichiarata la parola di virtù,e

di ſchiatta, ed'honore,edi chiarezza, ANTO.

Kimarrebbeà confiderar queſtedue differenzedi

antica,econtinuata ; ma prima uorrei, che ſcio-

glieſteundubbio, chemirimane ancheintorno

all'honoregeneratoinme daiprecedentiragio-

namenti &parmi,che ſe l'honore è ſegno, egli ſi

dia egualmenteà coloro, chepoſſon nocere ,&à

coloro,che poſſon giouare. Perciochedagli an-

tichi non ſolo turono alzati tempi àGioue,maà

Plutone ancora,& alle Parche: nè ſolo alla Vir-

* tù,& alla Gloria, ma etiandio alla Febre : & i fa-

crificierano inftituiti nonfolo per impetrare
E benefici
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benefici da gli Iddij , ma anche perplacarl'i-

ra loro . E tra gli huomini honoriamo non

fol co'oro , da' quali aſpettiamo beneficio ,

ma ancora , da' quali temiam qualche male ,
c.con l'honore cerchiam di ſchiuarlo; etali fra

tutti gh altri fono i Tiranni , AGOSTI

NO. L'honore è ſegno , ma il ſegno può
effer uero , e talſo , onde, i comenell'impal-

lıdırſi è ſempre, argomento certoditimore,

può nondimeno procedere anco da ira . Cofi
nè l'inchinarſi , nè l'afforgere , nè l'adorare.

ſon ſempre argomento di opinion benefatti-

ua; potendo farſi queſti effetti alcuna uolta

per altra cagione . ANTONIO . Hor di-
rem noi , che queſti effetti fatti peraltro,che

per opinion di beneficienza fiano honore ? A-

GOSTINO . Dalun lato par, che ſi , per

cioche è ſegno ; e'l ſegno perfua natura non
èpiù uero , che falſo, e può eſſer l'uno , c.

l'altro egualmente, ſe non forſe quella ma-

niera di ſegni , che i Greci chiaman tecmirio,

eche noi poſſiam dir ſegno neceffario , come

neceffariamente fi argomenta fuocoda fumo.

Mai ſegni dell'honore non paiono eſſerdi que-

ftamaniera : percioche la ſtatua ſi puòdriz-

zare, e nondrizzare , el'inchino farfi , e non

farſi:onde, eſſendo l'honor ſegno nonnecef-

fario, ma uerifimile , par , chequel , chefiat-

tribuiſce ne Tiranni , & à color ,c'han poffan-

za di nuocere, fia uero honore , perche s'e

gli non foffe uerohonore, neſeguirebbe, che

Phonorfoſſe ſegno neceſſario , il che èdeltut-

to falſo. Dall'altra parte pare , che a formarla

natura dell'honore , ui ſi richieda non ſolo il ſe-

gno eſteriore, ma anchela opinione interiore

dell'altrui beneficienza : onde , fi come man-

candoui il ſegno non è honore , tutto che ui

Gal'opinione , coſieſſendoui il ſegno,nonèho

norequando uimanchi Popinione . ANTO-

NIO,
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NIO . Perauentura da quei , che poffon far

danno, fi prende per beneficio il non riceuer

bene , në male , e per queſto ſi honorabo iTi-

ranni come donatoridi quella falute, che non

tolgono. Questo pare irragioneuole , perche

non folonon è liberalità il non torre , quando

ſi può toire, mapiù toſto è auaritia I nondo-

nare, quando ſi puòdonate e ragi neuolmen-

teriſponde Cicerone ad Antonio , il quale gli

rimproueranad'hauergli faluata la uita in Reg-
giodopola ſconfitta di Farfaglia ; qual'alV'altro è

ilbeneficiodel Ladrone , e di che altio fipud

uantare , ſenon d'haver donato quel , chenon

hà tolto ? ANTONIO . Le ragioni , che

delluna , e dell'altra parte hauete addotte ,

mi parono coſi eguali,che ionon sò à qual più

mi pieghi. Pur mi fouuiene, chenoi diftinguem-

mol'honore, che ſi fà, dall'honore, che fi dee fa

ré,ediceſſimo, chel'uno era fegno dell'opinion,

■ che ſi hà dell'altrui beneficio, el'altropremiodel

la uirtù. Horchiedo,ſe, comeilfegno èuero,e

falſo , cofi il premiopuò eſſer giusto ,&ingiusto.

AGOSTINO. Può efter ſenza alcun fallo, per-

cioche alcuna fiata fi concede il premio della uir

tù,oue non è uirtù, come fù conceſſo ilconfolato

à Terétio Varronehuomo plebeo, edi niunapru

denza, il qual recò la Republica ad eftremo peri

colo, efù negato à Catone fortiffimo , e nobi-

le Senatore , il qual era atto à trarla di molti

riſchi. ANTONIO. Hor queſto premio fi

fatto ſi può chiamare honore ? AGOSTI

NO. Par , chenon ſi poſſi propriamente chia-

I mare , perciocheil premio della virtù par , che

preſupponga,che la uirtù ui fia ; contuttociò,

perche l'huomo ſempre ſipreſuppone dotatodi

uirtù , quandonon appaiail contrario, iMagi-

trati,egl'Imperi ſichiamanohonori, e,doueeſsi

fono,
fi crede che vi fia alcun merito. ANTO.

Auuienperò alcuna fiata,che ilpremiodella uir :E 2

১
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từ fi toglie,àchi merita,e ſidà,à chi non èmeri-

teuole,come appreſſo Virgilio ilpremio del cor-

ſo fi toglieàDiore, cheper uirtù haueua uinto,e

peringannoeracaduto,eſi concedeadEurialo,
ilqualper artedell'amante crariufcito ſuperio-

re.Edimandando Diore il ſuo , e riempiendo il

teatrodigrida, Eurialo fi difendecolfauordella

giouentù, econ lelacrime, ſi chenongli ènega-

toilpremio non meritato ;ma nonperò Eneaal-

trettantogiuſto,quantopretoſo,laſcia impremia-

to iluerouincitore.Hor chiederei,quali di queſti

due ſi poſſa chiamarueramentehonore, AGOS.

L'uno,e l'altro in alcuu modo , ma pur quel di

Dioreſi può aſſolutamente chiamarehonore , e

pregiodi Vittoria, l'altro anzi gratia, chehono-

re,eſepurfùhonore, fù anzipremio della virtù,

che periſperanza era conceputo , e che già co-

minciaua uenire, ched'alcun merito preſente.

Ondedice il Poeta :

Tutatur fauor Euryalum , lacrymaq; deco-

re

Gratior ,&pulchro veniensincorporevir-

tus.

ANT. Horpaffiamo dall'horreuolezza all'an

tichità,e cófideriamo in chemodo, e fino à quan

totempoſia neceſſaria queſta antichità di ſtirpe.

AGOST. La ftirpe, quanto più è antica,tanto

parpiù nobile,el'antichità può eſſere è natiadel

paeſe,ò ſtraniera; epar, che ſia più in pregio la
nobiltànatia,efra le ſtraniere quella,cheda pac

Apiùnobili è originata. ANT. Ameparrebbe,

ch'alcunpotrebbecredere, che la fouerchia anti

chitànonapportaſſe nulladipregio allanobiltà;

prima,percheche lanobiltàvuol eſſer chiara, eleco

Letroppo anticheſonoofcure,& ignote;egli ſcrit
d'effefon fimili à gli ſcrittori fauole,

tori

১৮
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comefipuò conoſcereno ſolo leggedo Herodo-

to,eGiustino , iquali ſcriuono l'origineaimolte

nationi inguiſa , chepar, che fauoleggino ;ma

leggendo Liuio ſteſſo,che trattadelprincipiodel

lagenteRomanacoſi chiara,ecoſi illuftre inmo
do,ch'eglimedeſimo par , checonoſcadimenti-

re.Nonparloparlo didiGiouan Villani, perche eglidice

coſedel principio di Fiorenza non incerte , ma

certamente.E,ſela ſouerchia antichità è incerta
ne' principij delle genti,edellecittà, quanto

maggiormente è uerifimile , cheſia ne' principij
dellefamiglie?Poi,ſe lanobiltà èuirtùdi ſeme,

èforza ,chequeſtauirtù àlungo andare ſcemi,

&inuecchi, comefanno tutte iecofedella natu-

ra,chehannoprincipio, lo ſtato,e'l decremento:

el'eſperienza ce'ldimoſtra non fol nellecoſe, le

quali quando ſon nuoue , molto piùfecondamen

teproducono, chepoi quando ſono inuecchiate,

ondeilpaeſedi Ferrara è molto più fertile, che'l

Bologneſe,ò che'l Modoneſeſuovicino :ma cel

dimoſtra negli albori, enelle razzede' caualli, e

nelle cittàmedeſime. Equaſi coſa impoſſibilpa-

xe,che, ſei fiumiàlungo andare muranoilcorſo

loro,&imari, d ſi ſcoſtano daloro i liti,ò s'auan

zano,enuouaterra ricoprano,la nobiltàdique.

ſtaantichitàdi tempo nullapatiſca. ſi ch'ofarei

quafid'affermare, che la fouerchiauecchiezzadi

ſchiattanulladimoſtraſſedi perfettione. AGOS.

Nonſipuònegare, che la lungaaantichità non

rechiofeurità,ma queſta oſcuritànon togliepre

gio,maaccreſceauttorità allefamiglie,& alle lor

città:e.comedice Liuio,che uoi adduceſte,rende

iprincipi loropiù auguſti: parlo di quellaoſcuri-

tà,chenonprocede da uiltà, madaantichità,qua

leèquellade' uoſtri Sereniffimi Principi,ò fignor

Antonio,allaqualeſeguepoi tanta,e fi lunga,efi

certachiarezzad'huomini,edi fatti gloriofi,qua-

tanonhannoalcune famiglie diRe. Etmipare,

chequellaprima oſcurită cagioniquell'effetto,
cheБ
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checagiona l'ombra nella pittura , chefa rileua

reicolori ,ondein effi fi uedela rotonditàdelle

membra , chequaſi la profonditàde corpi ui ſi

rimira. Aquel, ch'appreſſo ſoggiungete, chela

'uirtutdel ſemeinuecchiaper antichità,potrei ag-

giungereper confermatione quel,chediceAri-
Hotelenella Rettorica,che nelle famiglieèun

*certoproducimentod'huomini ſimile àqueldef.

lecofe,che naſcono ne' campi,ech'alcuna uolta,

ſelafchiattaèbuona ,ne naſcono huomini ec

cellenti,echedoppo ritorna indietro, ma le fami

glie,chefornodotate di ſottile ingegnotrapaffa-

noàcoftumipazzi, come coloro,ch'erandifcefi
daAlcibiade,eda Dioniſio il maggiore , oue

quelle,chedifodo , e ſtabile intellettoſon forni-

tediuengono ſtupide, e negligenti, come coloro,
'chedaCimone,eda Pericle,eda Socrate hanca-

notratta l'origine. Queſto dice Ariftotele;&io

potrei annouerar molte famiglie d'Italia, nelle

quali gli huomini non fonmen tralignati dalla

uirtù de maggiori ,di quel che tralignaſſero ini

potid'Alcibiade,ediDionifio,diCimone,di So-

crate,edi Pericle. Ma, fi come fra gli huomini

alcuni toſto inuecchiano , alcuni mantengonoil

uigordellagiouentu fine àgli ultimi anni;eco-

mefrale città alcunetoſto ſidisfanno , ò uanno

inferuitu,alcunefi conferuano nella lor dignità

dopo migliaiad'anni, comeRoma,ſebenhaper-

dutol'Imperio trionfante , ſi può ancodire capo

delmondo,poi ch'è ſededelVicariodiCHRI

STO; cofi fra leſtirpi,alcune toto degenera-

no, alcune lunghiflimamente conferuano la lor

uirtù. Chi oferadi dire , che per uecchiezza de-

generilafamiglia d'Austria,la qualeà noftrame

moriahàprodotto Carlo Quinto il più forte , il

piùualorofo, e'l piú glorioſo Imperatore, c'hab-

biahauuto mai il Chriftianesimo ; & in cuihor

Mine Filippo Re cofi grande, coſi prudente , co

figiufto, conpietofo,e coſi amatordella religio-

ne,edel

1
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ne,edell'honeſto, chenontroua ne fuperiore,ne

egualeintutta la memoriade ſecoli paſſati ,&

in tutta la lettura dell'hiſtorie Chriftiane, eGen-

tili? Etin cui, oltre Filippo, fioriſceun'Impe-

radorgiouinetto d'altiſſima ſperanza , che ècin-

todaunagloriofa corona di fratelli , di Zij , edi

eugini , ne quali tutti riſplende lauirtùdegli

Aui,enella quale , quafi un lucidiffimobaleno,

che ſi moſtra, eſpariſce inun punto , s'è mo-

ftro Don Giouanni herede, & emulo del ualo-

re, edellagloria paterna ,c'hà hanuto lamag-

giore, ela più nobil uittoria Maritima, cheha-

ueffemaialcun Principe, ò CapitanodopoAu-

gusto ? Lasciodelledonne,delle quali iopotrei

direaffai coſe , & in particolardi Leonora , edi

Barbara , dellequali hòhauuto particolar con.

tezza , &hò offeruato l'eccellenza delle loroac-

corte maniere , edelle prudentiffime loro attio-

ni, coſealtrettanto uere ,quanto marauiglioſe,le

quali ſarebbono anzi foggetto d'hiſtoria , òdi

poema,ò d'oratione, che diqueſto familiar ra-

gionamento. Sciocco parimente farebbe, non
menchemalimaligno, chi ofaffed'affermare , chela
cafadi Sauoia, òd'Efte fia degenerata, nell'una

dellequali regna Emanuel Filiberto, nell'altra
Al'onfo,l'uno ornatodi tutte le uirtù morali,e

dituttel'artiregie,& imperatorie,orie,eglotiofoper

uittoria terreſtre eguale alla maritima diDon

Giouanui , la qualeacquiſtata perualore, e pru-

denza ſuagli recuperò i ſuoi ſtati , ſtabılı lapa-

cedel mondo , accrebbe la riputationdi Filip-

po,&iſcemò quella di Francia . L'altro ornato

parimentedi tutte leuirtù de' coſtumi , edella

prudenzadel regnare, è dotato di tutte l'arti ca-

uallereſcheinguiſa , che non èhoggi caualiero

almondo,che negli effercitij dellacavalleria ſe

gli pofla agguagliare . Di più fi potrebbe dire

fenza alcun fallo, non sò ſe foffe maggiorDu-

ce,ò Caualiero, s'egli haueſſe hauutetanteocca
fioni

E 4
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fionidi moſtrarſi raro Capitano , quante nehà

preſeperfarſi conoſcere ſingolar caualiero .ma

purlaFrancia,e laGermania può rendere alcun

gloriofo teftimonio,ch'egli ſarebbe nonmenoat

toàguidareun'eſſercito,diquel,che ſia àmaneg

giarla ſpada, ela lancia. Ma inqueſto certoE-

manuel Filiberto,& Alfonſo molto ſon diſegua-

li di felicità , che oue Filiberto ha per fucceffor

dell'Imperio Carlo legitimo figliuolod'altiffimo

ingegno,edimanierereali,cherinouellerà ſenza

alcundubbioil ualordel padre, edegli aui,&un

altroacquiſtato per amoredi uaghiflimo aſpet-

to,edigratioſemaniere,ediſpiritoregio,oltre

Jamogliedel Signor Marcheſe, Signora altrettan

tobella,quantoſaggia; Alfonſo è priuodi ſucceſ-

fore,&ha in queſto non folcheinuidiare alDu-

cadi Sauoia , ma anche à quel diMantoua fuo

vicino, ilqualefi puòdirfeliciſſimo , non folper

grandezza fua, eper tuttele uirtùdibuon Prin-

cipe,delle quali è à pieno fornito, e perlacogni-

tion,c'hàdelle belle lettere, edellecoſedelmon

do,maancheper la fucceſſion di Vincenzo ſuo fi-

gliuolo,Principedi Mantoua ,già in fi teneraetà

cruditiffimo nell'arti , nelle ſcienze, ed'ingegno

acutiffimo,&d'animo,& d'aſpetto ueramentehe

roico,di cui ſi ſpera , che debba conſeguirquella

gloriadi guerra, chel'infermità delcorpononla

debilitàdell'animo ha negatoal padredi conſe-

guire. ANT. Poiche'l ragionamento cihàpor

ratinellelodidi queſte caſe,nonpoſſopaſſarcon

filentiolagrandezza dell'animo, l'altezzadell'in

gegno,lamagnificenza , e loſplendor di Luigi

d'Eſte, nè la bellezza , e'l ualor ſingolare delle

due Principeſſe di Ferrara; nell'una, e nell'altra

dellequali inguiſa è accompagnata la prudenza

conl'ingegno, ela maeſtà con la piaceuolezza,

chelaſciano in dubbio perqualparte fiano più

laudabili.Nè poſſo à fatto tacere del,ualore,edel

dacortefia,edell'accortezzadel SignoreAlfonſo;
nè
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nèpoſſo non rinouellar lamemoria del Signor
DonFranceſco Principedi tanta prudenza mili-

tare,di tanta eloquenza , edi tanta cognitiondi

coſe;né poſſo tacere della cortefia , edell'accor-

tezzadel Signor Alfonso, nelle qualparti tutte

gli ſon fimili i figliuoli, & egli éfimile al Signot
Marcheſenoftro, che fi manifeſtaper tuttele ſue

operationipernato ueramentedi queſtogloriofo
ſangue.Ma, trapaſſando per entro ilcampodelle

Horlodi, fòcome ilpaſſaggiero,che,ſenza torcer
ſidi ſtrada,coglieun fiore,enon ſen'empie lema

ni:altri , forſecon più agio potrà ſpatiarui à fua

uogliaconſuodiletto,econ lorgloria maggiore.

AGOST. Lelodi di queſti Signori,cuenoi fia-

moripoſati dalla ſtanchezza del ragionamento,

faranno ſtateà noi qual'é l'ombradel pellegrino

affaticato, che, poi che iui alquantos'é trattenu-

to,conmaggior franchezza ſegue il ſuo uiaggio.
Cofinoi,dall'ombradel fauore riſtorati , fornire-

mopiùprontamente quel pocodi ſtrada , checi

auanza. ANT. Seguite dunque voi la ſtrada

ch'ioſeguouoi. A GOST. Lanobiltà dunque,

quantoépiù antica, tanto é più horreuole, e più

glorioſaÉdice Ariftotele, che inobili ſono incli

natiàſchernir coloro , che di uirtù ſon ſimili à

fuoi anteceffori,percioche quelle coſe,ondepro-

cedelanobiltà,quantofonpiù remote,tantopiù
recandidignità, in quella guiſa forſe, chealcuna

pitturapiûpiace, quantopiùèpoſtadilontano.

ANT. Ilualorofodunque, il qualnon
ènobile,

manobilita iſuoi diſcendenti, fara fomigliante a
quel,cheuàdinotte,eporta fecoil lume,ilqual

nonfalumeàſeſteſſo, ma illuſtra le perſone, che

ſeguonodoppo. AN T. La ſomiglianza è accom
modata . tuttauiadifle Ciceronecontra Saluſtio,

cheglirimproueraua la ignobilità , che era me-

glio farluce à ſuoi poſteri, che afperger tenebre

allalucedellanobiltà fattale da gli anteceffori.

Maqueſto non èilluogodi confiderar,qualdeb-
bia

ES
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bia ettere inpiù pregio,il ualore, ò la nobiltà:bé

faràforfeopportunoil confiderare , onde auuen-

gajche'l ualor remoto,e le remote ricchezze,che

fonlecagionidella nobiltà ,rechino maggiordi

gnità; e cred'io, che ciò fia ,perche lortonoac-

compagna.edall'inuidia, la quale è ſempre com

pagnadellauita,edellenouità dellecoſe; etut-

tociò, che èaccompagnato dall'inuidia, èinmo

doofcuratodalle tenebre, che nonpuò intiera-

menterilacere. Onde di due medaglie, ò didue

ſtatue,l'una antica , e l'altra moderna, tuttoche

lamoderna fia di vari bellezza, non farà però te

nutadi pari reputatione ; & in fomma l'antichi-

tàè coſa facra,& uenerable, che aggiungedigni

tàouunque ellafia. ANTONIO. Saluo, che

nelledonne, lequali ſeſonoantiche,nonfono

honorate;ondealcunauolta hò creduto, chel'ho

nor, cheiconcede alledonne, fia premionon

della uirtù , ma della bellezza. A GOSTI, E

perauentura lauirtù della donna la bellezza, co-

meforſe giudicò Ifocrate , e come ch'accenna

inquelgentileepigramma Greco.malaſciando
eile epi

gliſcherzt, ſenon èuirtù ſua, è coſa, che la ren-

dealtrettantohonorata , quanto glihuomini fo-

nohonorati per ilualore. ANTONIO.Da quel,

cheio raccolgo dalla noſtra ragione , la nobiltà

quanto farà più antica , tanto farà piùhorreuo-

le. Ma io ui chiedo , didue ſtirpi , l'una , e l'al-

tra antica,& illuſtre, ma l'unapiù antica, eme-

no illuftre , l'altra più illuſtre , emeno antica,

qual deue effer più honorara?AGOSTINO.

Lameno antica , e più illuftre , percioche nelle

cofe più ſi riguarda l'intentione , che l'eſtenſio-

ne,&unavirtù efficace più opera in ungiorno,

ch'una lenta in una ſettimana . Ond'io perme

orrei anzi i cento ultimi anni della nobiltà del-

Facafa d'Auſtria , cheiquattro cento poftremi

diqual fi uoglia altra delle nobili di Germania.

Equctiomedefimodirci della caſadiAragona,

inriſpetto
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inriſpettodelleſue Spagnuole,e di quella di Fran

ciaà comparationdelle Franceſi , edi quelladi

Portogallo inparagondellefue Portogheſi ,tut

tocheinqueſte caſeReali l'antichitàuada di pa

ricon loſplendore , eſeben fuperandi ſplendo-

re,nonfonperò ſuperate di dignità . Il mede-

fimo ardirei d'affermare della caſa di Sauoia, c

diquellad'Eſtein riſpetto dell'Italiane , percio

chequestedueſon le più chiare,ele più antiche.

Dopo queſtelaGonzaga , ſeben cede ad alcu

ned'antichità in Italia (non confidero hora la

ſuaorigineTedeſca)leſupera nõdimeno diſplen

dore. ANTONIO. E queſta chiarezza , e

ſplendore, onde piùderiuain una ftirpe , chein

un'altra ?AGOST. Dal maggior ualore, dalle

maggior ricchezze, e dalla maggiorpotenza ,le

quali conditioni, perche ſono ſtate,eperche ſon

maggiorinella caſa d'Außria, chein alcun'altra,

per questo aſſolutamente è la più nobile dell'u-

niuerfo. ANTO. Dunque una famiglia, cheſia

anticamente ualorosa ,ma non ricca, epoſſente,

nonfarànobile? AGOST. Nonperfettamente,

percioche la nobiltà richiede neceffariamente

Phonore, e l'honore non ſi concede al ualore, ma

all'opereualoroſe , percioche il ualore, chenon

operi,nonèconoſciuto,nè honorato. Ne operar

ſi può ſenza inſtrumenti , ela potenza , ela ric-

chezza ſono inftrumentidel ualote,percioche nè

-il liberalehà che donare,s'è priuo affattode' be-

ni della fortuna; nè'lmagnifico può edificartem-
pi,eepalagi,pa efortificar città, e caſtelli ,ericeuer

regalmentei foraſtieri , à celebrar pompoſamen-
telenozze , ſedi queſt'iſteſſi beninonèmolto

abondante:nèil fortepuò raccogliergentiàbe

neficiodel Principe , edella Republica , ſenon

hà ſeguito:ne'l prudente ſenza danari , ò ſenza

ricchezza può , oſchiuare i mali , tutto chegli

-preueda,ò conſeguirei beni , quandononhabbia

queſti auiſi ſi faru, ch'ageuolan la uiadi con
ſeguirli.E6
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ſeguirli. Oltredi eto,lericchezze, ela potenza
nonfoieſono inſtrumento della uirtù, ma ne ſo-

noetiandioornamento;& la ricchezza , ela po-

tenza,ouunque fia,reca riputatione,e ſtima. AN.

Chediremd'una famigliaab antico ualoroſa,pof

ſente,ericca,à cui manchiil valore, e reſtin l'al-

tredueconditioni ? AGOST. La famiglia, al.

laqualmanchiil ualore, è molto malageuole,che

l'altredueconditioni ſi conferuino ; perciocheè

opera delualore,non folo acquiſtare,ma etiandio

conferuarla potenza,e la ricchezza. ANT.Dun-

que,quandounodegeneradal ualore,ageuolmen

tecadedallapotenza,& dalla ricchezza?AGOS.

Sicerto,comeben conſidera PlatoneSocratecoo

Alcibiaderagionando. ANT. E, che confidera

egli? AGOST. Confidera , che Cambiſe here-

dedell'Imperio,manondelualordiCiro ſuopa

dre,perde follementela uita, efù cagione, chela

Monarchiade' Perſi fondatadal Padre foffe per

ingannoufurpatada' Medi.E Serſe figliuoldiDa

rio, che ritolſel'Imperioà' Medı , e lo reſtituìà'

Perfi, fuccedendo al padrenella potenza,&non

nellauirtù, fû coſi fimile à Cambiſe,come ſuopa

dreera ſtato à Ciro; percioche, paſſando inGre

ciaconHoſteinnumerabile, enauigando, eca-

minandoperla terra,e per le marine,altro non ri

portòdalgrande apparecchio diquel paſſaggio

cofi formidabile,chela uergogna dellafugapre-

cipitoſa. ANT. Ma , s'all'incontra peralcun ri-

uolgimentodi fortuna ſiperde la potenza , ela

ricchezza d'una famiglia , ma rimane ilualore,

chen'auuiene?AGOST.Se lafamiglia non è

eſtrattaà fattodalla uiolenza,rituperain tutto,d

inpartelaprimaſuadigdignità,e la primapotenza;
edi ciò fiano eſſempiogliAragoneſi,Arago che,molte
te fiatecacciati dalRegnodiNapoli,molte fiate

recuperarono, fincheconla iperualoreilDucadiCalabria mancò ogni leggitima preten-

fione. Sianeparimente eſſempiolalempiola caſad'Vrbi

uitadel

no,
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no,laqual due uolte cacciata dallo ſtato, dueuol

teperuero ualore u'è ritornata. Enepuò eſſere

inparteeffempiolafamiglia Bentiuoglia, laqual
cadutadalla Signoria di Bologna , ſc ben nonhà

potuto recuperarla , nondimeno perlauirtù di

molti ualorofi fratelli,& in particolaredel Signor
Cornelio, tiene ancor luogo fraleprincipaliſſime

d'Italia.Al qual fignor Cornelionon ſipuòne-

garqueſtoneroteſtimonio, cheegli per peritia
dell'artedellaguerra, eper maestriadell'armeg-

giar fortezze, eperuigord'animo, epergagliar-

diadicorpononmeriti di eſſereaggiuntoàLui-

gi,&àCarloGonzaga,che ſono ſtati commune-
mentei piùfamosi Cauallieri dell'età noſtra. AN

TO. Daqueſto,che ſièdetto, ioraccolgo,chela
continuationdella chiarezza , ch'era l'ultima con

dition poſta nella diffinitione , conſiſte coſi nella

potenza,enelle ricchezze,come nel walore; per-

cioche èopera del ualore l'acquiſtar la ricchez-

za,elapotenza, oue per ricchezza , eperpoten-

zaualor nons'acquiſto giamai. Hora iochiedo,

ſeſempre, che'l ualornon fi continua,fi perdenel

laftirpelapotenza, ela ricchezza,ò nó fiperde?

AGOST. In queſtematerie ſi ſatte nonſipuòda-

re alcuna certa,e determinata uerità, & affai buo

na è quella determinatione , la qual riguarda
quel, ch'auuieneper lopiù. Dirò dunque,perlo

più, alleſtirpi,in cui mancail valore , manca an-

coraàlungoandarela ricchezza, ela potenza,&

inconſeguenza la nobiltà ,che inqueſtetrecoſe

confifte. Maènondimenoda auertire, chenon

ognidiſcontinuation di ualore cagiona ignobiltà,

mafolo la lunga diſcontinuatione; percioche

molte fiate i figliuoli degeneranodalpadre,che
inepoti s'afflomiglianoàgli azui ;&alcuna nolta
ancorane' pronipoti fidimostra la uirtù de' bi-

faui,chene' figliuoli, e ne' nipoti è ſtata in tutto,
din parte naſcoſta;maqueſtadegeneration ,

coſidire, èdidoppia natura ::perciochealcuni

degenerano,

,per
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degenerano,perchenon aſſomiglianointieramen
teil ualor del padre, altriperche paſſano ivitij à

fattooppoſti alleuirtù paterne.Nelprimomodo

fi puòdire , chedaCatone ilmaggioredegene-

raſſeil figliuolo; e'lſigliuoloinfermodiScipione

Africanodalfuo padregloriofo. Nelſecondomo

dotralignaronon fol CambiſedaCiro, & Serſe

daDario,ma i figliuoli di Decimo Brutodal pa-

dre,eCaligula,eDomitianoda' lorgenitori.L'u-

no,&l'altro tralignamento ancorapuòdadop-

piacagioneauuenire,cioèdanatura,eda educa-

tione;perciocheal maggiore Africano il figliuol

pernaturaldifetto fùdiffimile; ma Cambife, e

Serſe, ſe crediamoàPlatone, furono à padridif-

fomiglianti per mala creanza.Percioche Ciro,al-

leuatoſecondo leleggi de' Perfiani, in quellama

niera, chedeferiue Senofonte , ageuolmente -

tèdiuenirualorofo,eloggingar laMonarchiade

Medizma il figliuolo creſciuto nelle deliciedel-

P'Imperioacquiſtato, ecorrottodalfaſto , edalle

vſanze lafciuede' Medi;facilmentetrapassò àtal

manierad'inſolenza. Darioparimente in uitapri

uata fobriamentenutrito , poiche acquistò l'Im-

perio,conſenti, che'l figliuolo foffedallefouer-

chiedelicatezze ammollito, fiche egli neriuſci

cofifomiglianteàCambiſe,come ilpadre eratta

to fimileà Ciro. Onde gran cura dourebbon

porrei Principiin far,che i figlmoli fofferoedu-

catidaperfona, ch'egualmentehauefferiguardo

allagrandezza , & alla dignitàdello ſtatoreale,

&all'acquiſto delle uirtu. Hor,raccogliendo

quantos'èdetto, dico,che è fi traligna non affo

migliandointreramente i maggiori, òdiuenendo

lormoltodiffimile , el'uno , el'altro modopuò

procederedadatanatura,edaeducationaeducatione. AN.Quan
doil non

veggio,comepoſlagenerar figliuoluatorofosper

ciochelauirtùdel ſemeinluiragioneuolmenteè

mancata;ma,quando per educationdegenera,
non
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honeffendo corrottala uirtù del ſeme , ageuol-

- mente può trasfonderla a' figliuoli,à' nipoti ,&

pronipoti.AGOS. Queſto, cheuoidice, è molto

ragioneuole, tuttavianeggiamo, che molte fiare

nondal padre il figliuolo, ma dall'auo ilni pote

heredita coli lafomigliaza del corpo, comei ui-

tij,ele uirtù del corpo, Quanti nipoti ſono àgli

aui ſomiglianti di corpo,ch'à ipadri non affomi-

gliano? E quantidi padre fano fon comel'auopo

dagrofi, enatidi padre infermo ſon comegli aui

fani,e uigorofi ? Ondepar, che la uirtù del ſeme

ſtia alcuna volta naſcoſta, poi torni di nouo à ma

nifeſtarſi ilche molto ageuolmête auuiene, quan

doladegeneration nóè permolta diſſomigliāza,

ma più toſto peralcuna difaguaglianza,come nel

laftirpede' Caroni,quegli che furono tra'l Cenſo

rino, el'VticeleCatone,che furontalische lauirtu

delprimo potèpaſſare alſezzaio per ilmezo lo-

toſenzacorromperſi; ma quado è per moltadiſſo

miglianza , nó coſifacilmentepertantimezitra--

paffa ,&, ſe pur trapaſſa, lanobiltàne rimanein
alcun modomacchiata, e non è tutta chiara, net-

ta, e bella,comedourebbe efferla perfetta nobil

tà;ma quella nobiltà ſi puòdir perfettiſſima,nel-

laqualenonfolononè alcuntralignamento , ma

cheuàdibene inmeglio auanzadofi;equeſta co-
tinuatione inmeglio ſenza alcuno interrõpimen-

to rade fiate fi troua oltrei tregradi . sò , chedi Fi

lippo nacque Aleſſandro, edi Milciade nacque

Cimone, maqui non fuccede all'auo ilnipote,è

perauentura Cimonenonfù maggior diMilcia-

de . so anche, cheTito fuccedeaVefpafiano,e

l'anDecio fuccede all'altro , maquranche ilni..

potedefidero . Ma già nơi deſidero nella ſtirpe

Emiliana,in cui quel Paolo,che coſiualoroſamen

tefùmortoàCane, generò Paolo, che uinte Film

po,& triofòde'Macedoni, edi qſto nacquescr

pione Emiliano,chediſtrufle Cartagine,eNum
zia,ilqual pnatura craEmiliano, mapadottione

fife
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ſife Scipione. ANT, Hor di queſta adottione

deſidernrei io di ſapere s'ella ha uirtù di farnoe

bilealtrui , e ſe'l ſecondoAfricano , quando non

foſſe ſtato nobile,com'Emiliano , ſarebbe ſtato

nobile come Scipione,di cui ſon moltodubbio,

s'egli peradottione acquiſtaſſe.ò perdeſſe nobil-

tà,percioche , oue era figliod'huom ualorofo,fi

rende figlio d'huomo imbelle, ma all'incontra di

uennenipotedelmaggior Africano, che fùper-

auentura il maggiore,e'l migliorehuomo, che
produceſſelaRepublicadiRoma,&à cui nonhà
JaGrecia,òlaBarbaria chi paragonare. AGOS,

L'adottione e in alců modo emula della natura,e

par,chepoſſa recar nobiltà, ou'ella nó è,ma non

torladi là, ou'ella è; ma di queſtaà ſuo luogo ra-

gionaremo. Hor perparagonar lecoſemoderne

all'antiche, dico;che la continuationnon fol fi-

mileà quelladegli Emiliani,ma maggiore,e più

honorata ſipuò uedere nella caſad'Auftria Puof

ſi anche uedere nella caſa d'Eſte , que di Nicolò

ualorofo , naſce Hercole il primo più ualoroſo, e

diqueſto Alfonſo primo anzi maggioredel pa-

dre,cheeguale. Non traligna lavirtù inHercol
Secondo,ſenon s'auanza, ma ben molto s'auan-

za in Alfonſo Secondo, ſi che non folo à'moder-

niHercoli,&Alfonſi,ma anco à gli antichiGuel

fi,&Azzi, & Rainaldi ſi può agguagliare, epre-

porre. ANIO . Parmi,che tutteleparticelle della

diffinitione ſiano ſtate minutamente confiderate,

fol potrebbeporgere occafiondidubitare lauo-

ce Chiarezza, percioche nellediffinitioni non ſi

uſano uoci traſlate,& da Ariftotele ripreſo èPla-

tone,ch'ufinelle diffinitioni le metafore, e la uo-

cechiaraè coſi traportata alla nobiltà dellefami

glie,comedell'acqua , e dell'aria , alle quai coſe

propriamente fi attribuiſce. AGOST. Senza

alcundubbioladiffinitione non deue ufar paro

letraſlate,maalcuna uolta le traſflatediuengon

proprie,ò perlodifetto delleproprie,ò perl'uſo

continuo
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continuod'eſſe; equando elle diuengonproprie

perqueſtedue condicioni,à menonpareſconue-

neuole,che lornelle diffinitioni fi dia luogo.Ta-

leè lauoceChiarezza, della qualenon ſipotreb-

betrouarealcun'altra,chemeglio; epiù propria-

menteconueniffe allefamiglie, nètanto ,ſenon

ſololeuocidel ſuo genere. ANTO. E quali fon

quelledel ſuo genere?AGOST. Quelle,chedal

medefimoluogo ſon traportate , in guiſa però,

chericeuute, non fol dall'uſo , madiuenute pro-

prie termini de' Legiſti , à' quali appartiene in

alcunmodoildeterminaredelledignità,ede'ti-
toli,ſipoſſono annouerar fra leproprijfſime. Et

haueteàſapere,che i Legifti pogono quattrogra

didititoli, nelprimo ſoncoloro,ch'effi chiama-

nofourailluftri,nel ſecondo gl'illuſtri,nel terzo i

chiariffimi, nelquartoi riguardeuoli, quali titoli

tutti deriuano da un medefimo fonte , e tutti fon

preſidaquello, ch'è oggetto della uiſta. ANTO.

Queſtoterminedi ſoura illuſtre àme par ſomi-

glianteàquel, chei filoſofi chiamanoſouraente,

che'l diſtinguonodall'ente. Percioche , fi come

fouraente fidimanda quel , che non ſolo é , ma,

checomparte altrui l'eſſenza , per participation

delquale ètutto ciò , ch'è ; &ente èdettoquel,

cheèriceuendodaaltrui l'eſſenza, ondefilegge
appreſſoilPico, & ppreſſo altri Platonici , che

diDioſipuò affermar queſta propofitionc; 1d-

dionon è. AGOST. Queſto uoſtroparagonmi

piace,& àqueſta ſimilitudine ſipuòdire,cheſou-

railluftreècolui, che comparte altrui l'illuſtrez.

za; Illuſtrecolui, ch'altronde la riceue. ANTO.

Queſtoterminedi foura illuſtreda i uolgari èdet

to illuftriffimo. AGOST. Coſi pare, bencheque-

ſtotitoloperl'uſo è molto auilito. Ma noi,riguar

dandoper hora lanatura , ela fignificationdella

uoce,concludiamo, che niun titolo ſi può dare à

Principemaggiore d'illuftriflimo,perche illuftrif

fimoècolui,dachi ſi riceuela luce,e lo ſplendor
della
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delladignità .ondequeſtotitolo anticamentefi

daua ſolo àgl'imperatori ,& àquei Rè, che ſon

fouranine' lorregni , eda altri non riconoſcono

ladignità;mapoiqueſto titolos'accommunòà

que: Duchi , c'han podeſtà regia,ecù ragione lor

s'accommund,perche, ſebenealtronde riceuono

ladignità,poſſononondimeno compartirla àgli

inferiori,efarde gli altri illuftri. Onde,ficomele

fpetie,cheſondetteſubalterne,ſonoſpecieinri-

ſpettode' generi ſourapoſti , e generi à paragon

delleſpeciefotto ordinate; coſi queſti Principi
del ſecondoordine ſon detti illuſtri à cóparation

de gl'Imperatori, ede'Retourani,&illustrimi

inriſpettode'Marcheſi,ede' Coti, ch'eili poſſon

crearezma i Conti, ei Marcheſi, chenonpoffono

altrui comcompartire l'illuſtrezza,per adulation del

uolgo improprijffimamente fon dettiilluftriffimi,

epropriamente ſono illuftri,ò piùtoſto chtarifi-
mi.Parlodi quei Conti,edi quei Marcheſi ſi fat-

ti,perciochegiài Conti di Sauoia, e di Fiandra,

&iMarcheſidi Ferrara , e di Mantoua erano to-

miglianti à' Duchi didignità, ed'autorità , edi

potenza, efolodinomedifferenti ;elamutation

diqueſto nome, non èſtato in lorodi grandeac-

crefcimento. ANT. Se le coſe s'lluftrano co'pa-

ragoni,à mepare, che à queſta materiadegl'illu-

ftri fi poffadar luce con unlucidiffimo paragone:

percioche il foura illuſtre ſarà come il fole ,ch'è

principio, efontedella luce Quelli poi,cheper

dluerſi riſpetti ſono illuftriffimi,&illuftri, faran-

nocomelaluna,ele ſtelle, chea paragondel ſole

fono illuftri, riceuendo la luceda lui,à compara-

tion poi dell'aria , e dell'acqua illuftrate da loro,

fono illuftriffime . I chiariffiml poi faranno ſo-

miglianti all'aria da' raggi del ſole illuminata;

perciochelaluce ſi dicepropriamente inquel lu-

cidoperfe, la chiarezza poi in quello, che ifilo-

ſofi chiaman diafano, eche noi traſparenza pof-

fiamnominare,laqualdaper ſenonèlucida,në

ferena

7

1
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ſerena,madaper entro ſeluogo ài raggi ſenza re

torcerli, equeſta chiarezza èmen, cheloſplendo

re,perchelo ſplendore ècagionatoper loriper-

cotimentode'raggi , comeueggiamo fe'l Sole,o

laLunapercuotenell'oro,o nell'argento,ò in al.

tro fomigliante corpo liſcio,èfolido,&in queſto

ripercotimento iraggimoltiplicano inguiſa, che

n'accrefcecofiil caldo, comeil lume,il quate

ſplendoree differente dalla chiarezza , perche la

chiarezza ènellatraſparenza ſenza ripercotimen

to, edalla luce, perchela luce è nel corpo, che è

per ſe lucido , e d'efficacia ,& è fra la luce , ela

chiarezza,percioche diquanto cede alla luce,di

tantouince la chiarezza, abbagliando pocomen

di quel, chela luce fia folitadi fare. Horaſtando

laproprietàdiqueſti nomi,com'habbiamdimo-

ſtrato, moltomi marauiglio, ond'auuenga, che'l

Sereniffimo fia in maggior pregio: chenon èl'Il-

luftriflimo ; percioche la ferenità altro,non è,

che la purita dell'aria , che non ſiameſcolatadi

nuuoli , ò di nebbia , e queſta ſerenitàpuò eſſer

nonfolo ſenza luce,ma anche ſenzachiarezza,

ondele notti fi poſſondir ſerene anco quãdo non

lucela Luna. AGOS. De' titoli auuienequel,che

dimolt'altre coſe, che,quanto ſon piùinuſo,tan

to foninminorpregio;onde eſſendoſi queſto ti-

tolo d'illuftriffimoaccommunato tanto, cheper

l'uſo eradiuenuto quafi plebeo, i Regi , ecolo ,

che lor s'affomigliano preſero queſto nomedi

Sereniffimo,che perſe è di menualore,ma perla
nouità,epernoneffer coti communeparue più

caro.ANTO. Pazo fon di quel , cherifpondete,

maaltracoſa miporgedubbio maggiore,ſi come
èun fol principiodell'effere , il qualeàtutrel'al-

trecoſelecomparte,&unfol principiodella lu-

ce,pcui tuttel'altre ſon luminofe,coſifraglihuo

mini fiaunfolPrincipe principiodell'illuftrezza,.
diefoldacui

ra

gione,el'eſsépiocoli par,chedimostri.Ma d'altra
parte



116 FORNO

partenon mi riſoluo , ſeinin quel, ch'appartiene
darledignità l'Imperatore fubordinato Pa

pa, emoltomeno, ſeiReſourani all'Imperatore

ſeguanoquaſi ſpecie ſubalterna al ſuo genere.

AGOST. Anzipar, che fi creda,che coſi l'Impe-

ratore ſia principio de' ſuoi titoli , edelle fuedi-

gnità,come ilPapa delle ſue,e coſi delle ſue il Re

di Spagnacomel'uno, e l'altro di loro. Ma , per-

chequesto èdubbio tale, ch'inbreuehora com-

modamente non ſi può ſciorre, piacciau: differır.

loàmiglioroccafione, eſeguiamoperhora ilco-

minciatoragionamento. ANT. Amepare, c'ho.

mai altrononrimanga,che confiderare, ſe no far

paragonedella noſtra con l'altre diffinitioni : ma

primaditemi, che giudicate voi degli altri titoli

'Altezza,d'Eccellenza, di Signoria,ediMagni-
ficenza? AGOST. Queſti daaltrine fontrapor-

tati; iprimidue dell'eminenza , percofi dirdel

luogo:ilterzodalla potenza ; il quartodalleuirtù,

edaquellauirtù, cheper ſe ſola par, chebaſti à
formatlanaturadella nobiltà, Percioche la Ma-

gnificenza,come ſuona il nome, è uirtù faccitrice

dicoſe grandi, la qual par, cheſiuolga intorno

allegrandi ſpeſe, equeſtenonſi poſſon farefen-

zamoltericchezze, enoi habbiam giàdetto,che

lanobiltà dipende dalla uirtù, edalle ricchezze,

fichealtrettantouale magnificenza , quantono-

tonobiltà. Hor paſſiamo al paragondellecom-

parationi,eprima ci fi rappreſentaquelladelPof

ſeuino,Virtùdiſchiatta,& horreuolezzade'mag

giori,la quale é molto fimile alla noſtra,cofiper-

cheella èfattapercongiungimentodiduegene-
ri , come perche pone coſidiftinte le differenze

comebiſognerebbe. Segue poſcia quella dell'Im-

perator Federico, laquale è antica poffeffiondi
hauere con reggimenti belli, e reggimenti, come

dichiaraDante éparola antica, chetantouale,

quantocoftumi,equeſtaancora è molto alla no-

Ara ſomigliante, nmain tuttodiuerfa, chein leile
ricchezze
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ricchezze acceſſorij , oue nella noſtra illuogo

principale é dellauirtù, ele ricchezzeui ſoncon

tenute, manoncomeprincipali. Nedalla diffini-

tione é differente quella de' Socratici;che laNo-

biltà ſia buona temperaturadell'auima,e del cor

po,percioche queſtabuona temperatura dipende

dalla uirtùdel ſeme, nel quale in potenza ſon le

uirtù del corpo, e dell'anima,ma queſta ancora è

molto menperfetta della noſtra , coſiperchenon

contienel'antichità, comeperchenon abbraccia

l'horreuolezza,e la chiarezza, lequai condicioni

tutte ſono alla nobiltà neceſſarie.Vltimamente ci

fi porgeà confiderarla diffinition di Bartolo , la

qualeè, CHEla nobiltà fia gratia conferitadai

Principiàiſuoipiù cari, perlaquale eſſi ſidiſtin

guonoda gli honeſti plebei .queſta diffinitione

in alcunacolanon,concorda con la noftra ,&

totalmentefalla; percioche Bartolonon diſtinſe

laNobiltà dalla Dignità, ma, uolendodiffinir la

Nobiltà,diffinì laDignità . ma in altra occafione

àpiù bellagio potremo confiderarnon ſoltutte

lepartidiqueſta ſua diffinitione , ma anche ſevi

fianotremaniere di nobiltà, com'egli pone,l'una

Theologica, l'altra Naturale, e la terza Ciuile, &

infiemepotremo filoſofare intorno àtutto quel-

lo, che da' Legiſti è detto delladignità, edella

nobiltà, e confiderando ſe ſianouna coſamede-

fima, ò nò, eſe ſondiuerſe,eſon degned'eguale

honore, ò l'una più nemeriti, che l'altra, epara-

gonandolenon ſolo fra fe , ma anchel'una;el'al-
tra col ualore , potremo confiderar fe'l ualor fia

perſemeno,ò più honorato di lordue,e ferman-

docipoinellaDignita, ci sforzaremo di fargiudı

celaRagione dell' autorità, in modo,ch'ellanon

fdegni d'effer giudicata. ANT. Perquel, ch'io
necreda,iLegiſti, che de gli altri ſon giudici,qui

all'altrui giudiciofaran ſottopoſti ,maparlando

della nobiltà ciuile,aſpetto,chepienamentetrat-

tiatetutto ciò;cheallalegitimatione,& ali'dot-

tione,
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tioneappartiene. AGOSTINO. Queſto perfe

ſteſſo èneceffario,&ioil tarò tantopiù uolontie

ri,quant'ioueggio,che uoi con maggior defiderio

l'aſpettate. ANT. Il ragionamentod'hoggi è for

nito quafi coldì ,onde , per non ui grauar mag-

giormente perhora,faràben di farpunto, erifer
bareil reftante adun'altrogiorno,ch'eſſendo uoi

liberoinqueſteuacanze di Carneuale dalle pu-
blichelettioni, ron ui deue mancartempodadi-

ſpenſare etratteneruiragionando congli amici.

Versò dunque forſe domani à trouarui à caſa , e
fratanto mi ritirerò quì dallaSignoraMarcheſa,

doueintendo eſſerui ragunate molteGentildon-

ne, e Caualieri , per douerqueſta ſerafelteggia-

re AGOST. Andate, e uenirequando ui ſarà in

grado, ch'otioſo, ò officiofo, ch'io fia,mitrouarete

ſempreprontiffimoperſodisfarui. ADio.

IL FINE.



IN FERRARA ,

Appreſſo Vittorio Baldini . 1582.
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